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INTRODUZIONE. 

ì 


i.T E djfG^cpanzejòcontradizio- 

J / ni 5 che io prendo ad cfpor- 

re nella prefente Operetta , tutte fi 
riftringono al puro fattoj c fon tutte 
raccolte da. Trattati» oda Libri di 
foli quattro Autori moderni»cioè di 
Moiifig.Maigrot- Autor del Deere- 
tOjchc ha dato il primo mòto à que- 
fte concroverfie, di Monfig. Luigi di 
Cicè nominato al Vefeovado di Sa-- 
buia» del Sig. Nicolò CharmotPro-1 
c^jratorein Roma d’amenduc loro», 
e di Monfig. Niccolai Vefeovo di' 
Berito . Perche quelli foli fra tutti i 
moderni Milfionarii della. Cina co-» 


parifeono adelTo nel Tribunale di 
Koma» anzi del Mondo ad accufarc 
i Riti Cinefi, e fono i principali At- 
tori contro di elfi nel prefente giu 
dizio ... 

* X 

A prevalerci di quell’ armo/ 
tolta di mane agli Accufatori per 
una predla»e necefiària difefa»ci co- 

z il Arin- 




ilringono'gli Accafàtori tncdefimi y 
coireccefTivo ? c incolcrabil dii'prez- 
zo 0 che ‘fanno di .tutti ' gli 'Autori 
della Compagnia , e dixjuanti Mif- 
fionaVii Qiefuiti fon vifluti- per j?ivLi 
d'un ! iecolo nella Cina > molti do • 
quali vi’ lÌDlu rimafti doppo- morte in i 
venerazione' degli /ieifi. Gentiliiperl 
la.'ktro yitih, e per la loro ftipie^^a. • 
Noi. habbiamo prodotto ultima-' 
menteieloroautoritl, non come-di. 
Dtottori per comprovare qualcho' 
partkolar dottrina della. Compa-- 
gniaj.mà.come di Teftimonii/in prò-' 
va do fatti Cinefij i quali effi han_»' 
bene.jefaminati co’ propri! occhi 
co H’ ciperi enz a* c on ti n u a d i m ol tiffi - • 
mi anni : in tutte le- Provincie di: 
quell’Impcrio.Aqucflo fteflb fine fu-, 
reno tìifi citati nella Sagra Congrc- 
; -ga zio ne di Propagada Fide dal Pa-; 
vdre Martino Martini la prima volta * 
- che, ifù» aniixiefib à parlaredn efiajcon ^ 
quefiCiparoJe appunto > le quali noi 
habbiàiu» tegifirate ^ fua propriaj ; 



t 


mano.^od qàìdtm'ómnìum^atrumi 

qui ha6ie»ks"i» Sinis fuerunt i 
monto frobo 5 non eo animtf , ut Fàtri 
JBrAoanni BwMifÌ£i’^C Socih^vmntm 
Jìdem admamj fedut nohit^ef4a7^'ìkd^ 
hiheatur y' à- quidcm magts qukm4i‘^. 

Us'i quia ]uxta trttam regkiàm t^ts 
magis inf irmàti'fiènt rcliqutTpr^e^^ 
rendi»' Con tutto ciòlicctì^e" i! Pa^^' 
dre Martfpi è ftato dichiaratO' ^pér' 
falfiirioy e per in^nnatoi^ da Mon-^ 

/ig. iM a ig rot- ne] cap. 3. del Aio De- 
creto in faccia di tutta Ja^ efesi 
tutti gli altri Mi/fiona rii della ì Co- * 
pagnia fon trattaci adeffo come* fai- ' 
ffteftimdtìrfi -in thateria *diifatc6Iiio • 
faccia di tutta J’ Europa 'dal Ptocii- ‘ 
ratore , c da^li altri Golleghi 'dtj * 
Mon Ag, Maigrot » à fegno'tak ^ che * 
il Sig; Gharn^ot' nelle feconde note 
più brevi controd Oifervàtoreal niii - 
2^.me'ttehdoA.fotto de piedi' tanto*- r 
rità , e lèteièloionianzc diben^ '-^fe^ 
M^^ORarii^ Gwftìiti^ xon^qnéìle -di * 
tre' altri iliuilri' ^ -.c 'celebri Domeùi- . 

.. Sii-i a iii ca- 

» f ' 

Hi' 
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cani 9 è (tatù ardito di pronunciarci 
quefto detto pieno d’alterejzzaj e di 
diipregio > keqtte mororéutharita^ 
i(fm 0ÌÌ0ginta lefft$tarum.% ad\uigifts 
ttikM Domtmcanis > de quìbus jam* 
fuprA m B altrove nelle lue rifpofte. 
contro le dilucidazioniiCQsì ha l'cric**. 
to nel nu-, do. Afifòorit4tem P, 1 ;»- 


torcett£_i^^m 4ddum. S(riptor) »ir . 
hkl meror , , cum fctrip ferie fofi exor^ > 
t 4 m h 4 hC.€omtrQVier^m i^c* Come 
fc Pimpégno del partito 9 ò la gara t 
della difputa habbian ben potuto < 
corromper il giudizio 9 òfar travia-; 
re dal vero le penne d' un^ In torcer- , 
ta 9 d' un Brancati 9 d' un pilippucct t 
Gie&ùtÌA.à 4 neoca qUeUe d-un Mon^.t 
fig, Qtfs^gQtioXbpez 9d'.un Giovane 
nidePaz , e d 'un SarpetriDomeni- T 
canile di tanti altrh che hanno ferita 
to'io difefa de Riti Cinefi j non già\( 
quelle d' un Navarretta, d'«n Varo*, l 
c degli; altri .9 che hanno impugnatili 
quelli Riti fù^ txòrtAm hamBi centfo^s,^ 
verfiam , . e Àecklmciice ; doppo efrn 

■ ferii 


I 
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fcrfi riaccefa ili qireft’ ultmiì tcmpr^ • 
con più ardóre che mai quella con**; * 
tela. ‘ ’ ‘ 

' Che farem dunque per mette* 
re ixì chiaro la verità de fatti conce- < 
fiati ? Se tutti quelli, che celHHcana 
in favor noftro , per ciò folo fon 
chiarati indegni di fede > perche'fi^ 
conformano co’ no/lri detti nè bà-"^ 
fiano à prefervare dalia taccia di 
frode la loro fincerità ò il merito , ò ^ - 
la qualità delle loro perfonè , òli 
numerò grande , e il confenfiiugùa^’ 
le di tant^ teftimohii , ò la diverfità' 
del lor .Ordine ; non ci rimane altrO“ 
mezzo 5 ciie di produfte i nollri re- 
Aimonii dàlia cafa medefima ’ degli > 
Avverfarii , e di trarre le noftre di- ^ 
fefe dalla boèca flelfa degli Aceufa- ' 
tori . Se qucfti non fan verun conto 
d* una truppa intiera di Midionarit ^ 
Gtefuiti 5 haveranno almeno qual- • 
che rifpetto per hJoro fratelli , o 
Coileghi i nè oferànno negare Ìcó^ - 
pèrcàmeiueciòfcrilìe da altri del lor- 
' a jv par- 
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partito -eòa finceritàrfi: conféffa ì E 
par bene che la * Providenaa pivina 
•habbia permefTa quefia varietà d’àf*: 
fer troni e quefta ^ dirò, così} confu- 
fione di. Ungile tra i principaii Acór?-: 
fatori ideile cerixnonteCineìi} per-’ 
che non rirnaneflè oppreflà la vcrìrài 
dàll’iftganno j é T; innocenza dalla 
calunniar- - • 1 ‘ i . :i . 

ih ;'Jl fecondo motivO} cheluib-' 
biajmo per publicàre. quelle, dilctc- * 
panze, de noftri Accufatori}/! è la. ne- ; 
ceflSxà.idi andare; t incontro ad una- 

t 

gèandiilìma fallìtà.^.o piè tofìo ad 
ima.folennc calunnia fabricata dal-’ 
la Parte contraria.,. .ceto divulgare., 
pjBr.tojcto il Mondo; y che i Btti ; ! 

neii.jìnciJa forma appunto , lioxhe/ 
forio.da el6 deferitti 5‘ già’fono i^ti:> 
manifeftamentc provati, e fono taun, ; 
toàricontrà/labiliyche non fi fon po- i. 
tuiiimainpgarc, nè fi..ncgaiìo'al pre-i-: 
s^diriGiefuititanzi nè meno hann^ -, 
efiìhavuto roflòre di publicare,. che * 
tutti iqhefli fatti . arano coofeffi^i q 
-il. . t ^ cfpref- " 
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dprdTaméntc da Giefaln 

tij e da qucfti di già concordati con. 
eflb loro-^Mà come è poflìbile , non 
che veriiìmile , che i Gièruiti con-. 
cordaiTcro intorno.ài tutti i fatti Ci^ 
neh co’ioro Accufatori ^ mentre ap-. 
pa-rifee manifeho> che in tutti i pun-^ 
ti jcapital'i di quefìia caufa , c nelle-» 
principali civeodanze de fatti con-, 
troyetii nè nien concordan ttà di , 
loro-i me.dehmi Acculatori 

Da ciò ancora. ap.pàricà, quanto V, 
ha.ÌBgiuflo,^ e temerario il rimpro-.. 
vcro.fatt‘o:da SigiK>j:i del Seminario., 
delle Millìoni al P. , .tac-q 

ciandplo- d*arrogance per haverof 
deferitti i fatti Cined in - manie 
diverfa da- quella j intchejono cfpo-i., 
fti nella fcrictura intitolata Quifitin 
da pr4>por.fi alla S C, Qt^aV ardimenti \ 
(djcoji' ej/i.iiella Jett,e.ra al Papa alia . 

per un 'Religiofo di rappre^ ' 
/enfiare in fai mo-da de cofe tutt al^ 
trimpfifà da > che è fiate.prfipo^ . 

Jìo. dalia i Santa Siede £ di ipoi prej^vq 


tèndendo intereffàre tuttal^ùtemà 
dcJia Chiefa Romana neirefpoiizio**' 
nc de. fatti contenuta nefopradetti' 
fotrehbùnù fenfarc' (di- 
conoj della i>hÌ€fald.omLeia gl* 
delti ó gli EretUf y che de ([èro credUet 
ctllcc lettera del E^Gtefutta'è Se ttim 
che la Chiefa jia f iena 5 0 d* àccecè,- 
miffte.jàdi malix>i(it: 'y d* accecamentù 9 
fi e fa nèn sa difeerner le cofcy chtfejs 
frefentat'e avatt^i il fue giudizie i dà 
nfàliit,ia ^ fe> dtfcernendole henti ella 
nen per tante le rapporta tutto altri-'' 
menti, da do ohe fono . Cosi ardifeorio 
parlare quefti Signori al Sommo 
Pontefice d' alcuni Qj^efiti propofti 
airefame della Sacra Congregazio- 
ne, perche daefTafi giudichi noiu 
meno del fatto, che del diritto , co- 
me fcque’ Q^efiti fofTcrorifoluzio- 
ni' già ferme nella medefima Sacra^ 
Congregazione, c come fé dalla ve- ^ 
rità de fatti ^ che in effi Queliti 'fi < 
efpongono colle ragioni di dubitare * 
per una parte , c per Taltia > dipen- ' 

def- 


dc/Iè Fauioriti delle DccHiani Pón^ ■ 
tìHciey e il credito della Sedia Apo- ' 
ftolica apprclTo gli Eretici>e gl lnfe-^ 
deli . E pure dovevano fapere que- 
fèi Signori, come per ordine efpreC- 
fo dciriftcfTo Sommo Pontefice fu- 
rono que- Quefiti communicati alli " 
PP.Giefuiti; perche- da cfli fi potef-. ^ 
fé replicare., e produrre quel tanto, ’ 
die havefiero intórno al facto con- 
tro la meddima efpofiziotie. 

Mà più - mirabile ^ancora fi è> 
che quefU Signori non habbiano 
a V vertito , .ricadere fopra lor m c- 
defimi la taccia, che dà effi s' è data ' 

U Padre Le Conte . Iniperocchel 
lon iblo hann’ cfli . Tempre contrad- 
detta e impugnata pià con ingiu- 
rie , che con ragioni T efpofizionc^ 
del P> Martini inferita nelle rifpofic 
della S. Congregazióne , e nel Dc- 
creto^diAlefiàndro VII. dei iósó» 
fenzaitemerci che perciò ne venifiLr. 
incolpata la Chiefa. Romana ) df ac^> 
cecamento c di . nmikia • Moni- 
' (òlo 
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folo! hann^eifi dicbialratò per nul loì e 
di imm \hiloce il "Decreto dell' iftejf— ' 
fo Alcdaiidro VII. tuttoché quèfto 
fofife' confermaco doppo 15- ailhi^ 
cioè nel doppo nuovo efame 
dc'fattì con^ un’altro decreto deila«^ 
S.M;diXDle«tente IX* mentre era in' 

. Roma; un *Mi(Eo nari o Domenichho 
venuco appoh'a 'dalla Cina, per ac- 
cufare di falfo l’efpofto dal Martini, 
è per procurare 3‘ Che /i revocafTe il 
fópradetto decreto • di Aleflfàndro 
Vlh Mà oltre di ciò ne loro ultimi • 
ferirti non han dubitato d’efporre il 
còntrario^i quello che fi contiene 
in queda medefima erpofizione pre- 
iBcfla a^quefìti . Darò qui • un fem- i 
plicc faggio di talee ntrarietà in un i 
punto di gran confeguenza. ; 

: -Nei pHmo arricolo della fud- 
detta ie^pohzionc's’affcrma de Lee- - i 
te^rafi CiÀe/15'dhc faltèm>'>à quingen^ 
ttjatmìscum in At he ifmttm decide^' 
rint’àtLómnesviiìelutaliqùihUs ’ 

éetun'ferè fi fpiè- j 

ga 
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ga qual (la quello si 'getreraie:,’ 3? 
e comune Ateifmo < de’ Letterati' 
della Cina 3..:mentrc- da iiieddì-, 
mi non (i siconofee 5 nè fi conlciTa_^ 
altro Nume 3 »^ C«^l'um:mafeHale-y' 
vtfiùHe-, vel ad fnmmum quamdam 
Cittì vtrtutém ’Ctdem Qcélo tnfitamy\ 
^ukm rèrum omnium frirìcipìum ^feù ' 
potìàs comf rincìpium ejfe futant . E 
quello pure :è. conforme à quello^ 
cheaflerifee Monfignor Nicolai , sii 
l’ infortiiazione del quale fi afFerma_> 
dferfi diftefi i Sopraddetti’ Quefiti; 
mentre nella Tua rifpofia alla S. C. 
P. e al Sig- Cardinal Cafanatta af- 
fermaiChe quali nitrii Letreiati del- , 
la Cina , cominciando ,dal capo di 
quella fetta., cioè dall’ Imperatore, 
fon fepolti nelle tenebre d’ un vero . 
Ateifmo^,, fenza riconofeere alcun-» . 
Nume intelEgente regolatore del 
Mondo j mà folo il Cicl materiale, ^ 
) la virtù di effo appellata /;>». ' 

Ciò non ofiante Monfignor di 
Zìqg cella Aia lettera à Giefuiri di- 
\ , * ‘ chia- 



chiara ichci Letterati Ci nefifonj 
divi/ì in <iue claiìi 9 e che una d’ elle 
riconofee una podeftà. fopetiore » 
che puàajucàre , e profpérar chi T 
onora; dove T altra profefla un pu- 
ro atei fmo Lenza verun condfeimen- 
to di Dio , òdi tal fupcrior podeftà) 
da cui s’habbia da temerejò fpcrare 
cofa alcuna ; 'Mà il Signor Char- 
mot paftà ancora più avanti > aftèr- 
mando nelle fue prime note, al im. 
147. che il nome di Ateo non fi con- 
viene à Cinefi con 'rigore, e pro- 
priamente ; anzi che tal nome nel- 
la Cina è d' una lignificazione' affai 
diverfa da quella? che ha nell’Euro- 
pa : ó^apr^ptèr Athei mfmen ( di- 
c’cgli) no» eààemft^nifica.tìone:apud 
SinAs ac€ipiendum' efl , Atque in Eu- 
ropA-i & apud ChrtJHanos . Apud. 
hos enim Ji:mfcat eum-^ qui impi et a^\ 
tem proAietur ? & intòs in Ani^^ 

mo. tùm etiam voce Veum ‘èffe negaty 
quod omnès dereflantur . ApudSinas 
àutèm idem pene Jignificat -ì ac Léte^ 

rAtum 

I 
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ratkm , feà Littran^ feif a difcifu- 
lum > f^pofiia qu^fiiifne:xan LkefMi 
Dtum % <dc ■ Pnfvtdffftiam , negtKt-i 
quemudmodum olim ^ptcftrcì ^ a vizie- 
rà Deum aliquatenus y modo ftiluìt 

valdè imperfe^o, agnofcAfH . CoiJo 

quali paroleil Signor Charmoc una 
Colo s-oppone all'efpofiziane conte- 
nuta nc ruddetti que/iti^ealJc rifpo- 
fìe di Monfìgnor Nicolai i mà* di- 
ftruggc ancora , e rifoJve in fumo 
queirorribile accula di- un vero j c 
puro, ateifmo , per cui li è cotanto 
infamata nell’ Europa la. fetta de 
Letterati Cinefi. , . 

Il terzo motivo, che ci ha fpin- 
toi prevalerci di quello mezzo è 
Hato per rendere piu palefe con tal 
paragone, da quale delle due . Parti 
fte/fe la verità intorno all' cfpolizio- 
ne de fatti Cincli. I moderni Im- 
pugnatori ci danno un bialimo , che 
à ben ponderarlo è la maggior glo- 
ria de Giefuiti , ed unò de più forti 
argomeacij che fiano lÌAcere > e ve- 


ridichè -lC'^lottJ-^lftrlioni; . JHóon’ 
clli di noi , che habbiafd/data aliai.» 
lacCj e prockittrmolti libri deiToilri 
Miiìlonarii Ciiicfijmà die contenen- 
*dofiqua<i il meddìmo in ^urri*elH> 
j3on debbon contarfi , che per unfol 
.tefìimoni<ii j iiìàchi rion.'Vede 5 che 
qucft^iiniJbrmiiji-dJatteftazioni iiò 
• tanti Miffionarii divedi di‘'§enio ,ie 
di Paefc, Ciche.han vi (Tuta nella Ci- 
tna in tempi. differenti ? è - una* prova 
irrefragabile della verità' ' decloro 
detti ? A]roppoftoxome.:non faran- 
no fofpetee k'| ceftimoniaiiEt> • degli 
Avverfarii > mentre non efTendo dii 
più di quattr Or jS ritrova nondimeno 
tra si poche voci tanta varietà»e di- 
fonanza . Quantunque un fol yica- 
rio. Apofloiico fìa. flato Autore > ' e 
Promulgatorc dell' ultimo icdittò 
nella Cina 5 han nondimeno eS 
havuto qualche ragione di' rappre- 
fchtare col numero plurale di F/Vi- 
rìi Apoflolic't chi ha formato f e pro- 
mulgato il mecteiTmo Editto. Imp)e- 
•i roc- 

a 
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rocche trovando/}) che cia/^uno de-r 
gli Accufatpri difcorda oca folo 
dagli altri) ma fovente ancora da fc 
fteflb, par, bene, che in un’iftcfifà 
pcrfona fiano più pcrfone , ,e che un 
ibi Vicario faccia il pcrfonaggio di 
molti: . - 

\ ^ » I - */ • » • * 

Aqucfti.trè motivi. fc n’aggiu- 
gnc. un. quanto di non minor import* 
tanza)Cd è quello . Non . havcndo i 
PP. Giefuiti potato, lin’hpra ottepe- 
nere la grazia da loro più volte eoa 
umiliflime ifianze richieda > .che (i 
faceffero comparire le Parti avanti 
un Giudice delegato per concorda*' 
re infieme i fatti controverfi)atticor 
iati prima di/lintamente ) e indivi- 
duati in tutte le loro circoftanze, o 
per produrre i documenti autentici» 
fopra de quali 4 fonda Ixfpofizione 
di e/fi 5 è /lato necc/Iàrio di ricorre- 
re fra tanto à qpe/lo mezzO) con^ 
pregare i medefimi Accufatori à có- 
/enire fra loro » e à dichiarare il lor 
communc, e concorde fentimento 

1. - " h ' fopr» 



fbprà quelle par ticbian ’circoftanzé 
%le fatti, ne quali àfdelfò fi moftrano 
piùdifcrcpanci» Perctò‘iTon 
tano in 'quello trattato Autóri ifioiv 
«i^, i quali nonpofloii rènder ragion, 
he de loro detti ; ma fbk) Autori 
viventi , i quali ò fono attualmentéli 
jH'Romst, ò hanno in Komà il lor 
Procuratone , • che ^uò rirppnderè i 
bome loto ;• u . • . v. / *- ‘ ' ^ 
* ' A quelli motivi dèlia prefénto 
Operetta farai corrifpondente la fòif* 
bia di cl&i tutta femplice ,’e natii* 
vaie, féifóa- adoperare fiigioni 6 
idifcorii, mà fole apportando lefen* 
tenze, e perlo più le parole degli 
Acctótòri } e intorno à quello de* 
vo avvertire, che quelle difcrcpan* 
eie fon quali' tutte raccolte da libri 
iroprelfi', e- poblicati col nome de 
fbdctti Autori, eccettuatene alcune^ 
che appartengono a Monhgnor {^i^ 
coiài, ea McHi/Ignor de Cicè ^ Dì 
‘Monlìgnor Nicolai,okre le fue ri* 
4pbfte ^aifà'S.Q' e ai Si gnor Cardinal 
L i.'-i c, Ca^ 
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Caiìtóatbajtfiirancor s ■ allega il^ tmth 

jacp di M^niìgoqt G^TgorJo'.Lppei 
tdèi Sagaro lOcdine de Piredicatoiri» 

^Ciacfe d’origine j’e pridìo Vefcpvo 

iieJJa Cina^ IMcMÌtj» 

'Magiftr(K'Qf^tifusìùr) fùm 
WrMvsfifuedefuniiis exhiberi foUt(k> 

•da lùi coQipod:o ‘peci. ejfpreffi)* ox)»- • 
anando dc Si^'eriori del fuo Ordt 
de iy c di , poi porta to in . la tina>’ ? jrà- 
formatoic ackcrefciutoda Monfigddìr 
NicQlai»riaqueÌ tempo, fuo Provto#- 
rio Gténe^ale nella Provincia 'di 
•^in 5:corae Tatteila T. iftellb 
!gnor Lopez nel fine: del. fuddetto 
trattato, con quelle parole : 90 ^ 

fhro wandati.y & fecttndàm.dióftLm^y 
Vùl untatemi uè mfiram per 
R.:F: Fr.ìo&mmm FrancifiumimlJit^ 
nljffk.Or4 'mìe Mànerum firUbij^ris ob’^ 
fcrvMtld mfìruw Hotarium Apofia^ 
hicum , y ac^ Frovicarium Generale» 
in mAiorenefòf^mam reddótum^é^aor- 
^umy propria e]Hfdem manu iktb- 
^è feripti^m i ► Sicché 

* b i) può 

■» 
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può dirfì opera non nieno dLMòn?!-^ 
^nor Nicolai^ ^che cK Mon(?gn<»r 
Gregorio Lopez - ;-nè lo fctitco in^ 
queiio trattatovi! quale fu mandàto 
sn^Rotna alia S.Congeègatione, e al 
Seminio «Pontefice a • nome d* amè»^ 
due l’anno 1686. cioè fette andi 
«vanti v^che fi promulgafTe il Dèi- 
efeeò dìMonfìgnor Maigròrè flato 
iba i centra detto >ò fitrattato dall’io- 
ikffo Mon/ìgnor Nicolai, nè poteva^ 
farlo falva la riverenza" dovuta ad 
«n: sìdegno Maedror il quale, per 
quel che s’appartiene, alla vera in^ 
telligenza delia lingua, e de tefli 
Cinefijanco per teftinionio di Monf. 
Maigro&è maggiore d’. ogni eGce- 
2fonejcertamente no èdajpofporfi à 
ver un’ altro Miflionario della Cina. 


. Quanto poi à Mbnfignordi Ci- 
cè, oltre la fua lettera fcrifitaalli- 
vPP. Giefuiti piena dJ acerbe puntu- 
-rc,e che tradotta daH’Idioma Fran-, 
cefe nei noftro Itdiano» fi è ultima^ 


meùtx ^ca ciflatppaf ^ publicare ^ 1 

c.. 

* ' t 

i 

Digitized by GoogItJ 



r 


\ 

In Roma') >hbi citeremo le Jetteta 
fcrirteal Papa à nome degli* altri 
fuoi Colicghi del Seminario diPa-* 
ligi per le Miffioni Rianiere j fono- 
ferine col Tuo nome > e che à ragiort 
ne fi può credercachefiano fiate di-» 
Refe da luiacfiendo egìi folo trà fuof 
fratelli ben-informato de cofiumi,A 
Riti Cinefii étoccheremo, mà fol di 
pafiaggiOala lettera da luifcrietaad 
un P. Giefuita a *24. Ottobre^, ddl' 
anno i la quale *noi habbiamo^ 
a^itentica nelle mani> e che vien'-tf^^i 
gifiratatutt’ intiera nel libretto in- 
titolato) CantonienJtA ^Autjtnti- 
ca alla pag. 93. nella qual lettèraJy 
doppo haver Monfignor di Cicèpt^ 
nata d'immcnfe Iodi l'Ifioria- coai-y. 
ppfta dal P. Le Gobién fopra Pulti-, 
mb Editto dell’ìmperator della Ci-, 
na> cosi conchiude : - . , . 4.^ 

* * • • I* ■ » » r - ^ • 

f ^ '^^Ora/ey R, P, ut advertas mf lo- 
qui folkm àe priori paruMhri R:P,U 
Goòt en J qu a fcil icet hift^rÌAmr R 4 l^l , 
nominot i minimi vtri^ 4 f :P^Ari^^P:z 
• r i b iij * p art Ci 
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fàfU 5 ' habet^ixpliektififm 

Hifrnm Confucio , ét^’Mortuis delato^ 
ritin, Nojlri Mijjionarii viam e a tnrt 
fecutifuni a mea valdè diverfAm.lU 
iipàftes ampiexifunt ’V-P. Domrn^ 
cAnorum-, é^e^o pArtesdmplexusfum 
kyefrit Sòcio taf is : fuas iiU rat ione t 
kabkeré -> '& egoMeàs ^ SaHlia Sedei^ 
à'd fuàm trAnfmìffkmeft \udkium hu^ 
jus èÒnt'roverJià\in ^ua tjuident exi-^i 
fimo àmbat fartés nihil'atind 
tire f ifuàm honorefn l)ei 5 ét aniniA^- 
rùm falutem ) de hac càufA \»dìcAbit^^ 
àcfuòpdicio fiisem iUì imponete ■ : 

* ' ' Églié ver<J 5 'che Monfig.'di 
eè Kà- di poi procurato di torcerecS' 
jfrtifkio i ò pià tdfto eoli violenzai^ 
iw altro fenfo fontani fltmp dal vcr^S*^' 
c dal naturale le’ fue parole. Ma cgif l 
hà diffidato di trovar fede appreflb * 
Verun’huomo» che non folfè àcce-'i 

cato’ dal la"pa flfonefe p erciò hà d fa to 
di tali efpreffióni > le qtìalf bendati») 
no à cbnofccf è h'av^e# lùi voftfto prfir * 

tofto dildpjprpvare ) òdiffitrib1aìr^4lfc^ 

i - fen- 


. . «A ^ ‘t • » r 
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fentenza ? da prattìca da Juì tenjuca 
iella O’naj che rpiegarcii vefoTen- 
fo della fu^ lettera . Io vivo ancora 
^ così fcrive egli nella lettera poflc- 
riore alli Padri Gicfuiti ) e farlo ^ e 
yojfo dichiar,are i fentimenti miei i $ 
ui dichiaro netto , fenza ambiguità , 
fensLA re/lrizione , e femfUciJjima^ 
mente -i che intorno alle cerimonie di 
Cenfujio^ ( de Morth le quali l\Ordi^ 
ne condanna > io fono fato del fenti-^ 
mento de miei Signori , e non del va» 
firo .Egli è vero 5 che ogn' huomo> 
che vive, ha diritto di mutare opi- 
nione j nè i Gicfuiti pretendono d' 
incatenare la libertà dclP altrui me- 
ri neiropinarc, e delle altrui lingue 
parlare .Mà non dà mica in mano 
tpogifhuomo di perfuadere al Mon- 
do , ch'égli non habbia voluto dire 
quello , che hà prima d.etto troppo 
cfpreflàmente,c in termini cosi chia- 
ri, che non hanbifogno d’alcuna«i 
nuova dichiara;zione . Con tale oc- 
cafione prego j ^Lettori à.&r -meco^ 

b )V duè> 


» • p 

Hu'c 5 ò tré oncf vàzfóni di gran mo^ 
mento j c che fervirarmo per fair co- 
‘ nofcere il genio > c k' traccia de no- 
ilri Accufatori . 

* 2V Primieramente s’offer vi» come 
hitti » *ò qùafi tutti colorò » che haitj 
prefo ad impugnare con tanto ardo- 
re i Riti Cindì , fono Rati cdftrettià 
rit^attarfi avanti al publico di quan- 
to h’^evano prinia detto, e operaco 
in* a'p^'ròvazrione de meddimi ‘Riti'; 
Il Sig. Abbate Brifacier Superiore 
del Senlinario'dclle 'Miffioni ' ftra- 
nicre à 20. d’ Aprile dcll’annb 1670. 
Hà fegnato un- atto publico di rivo- 
caziotìè fopra 1“ approvazione dà lui' 
data 15. anni prima al libro.del Pa-** 
drc Le Tcllier Giefuita Jclla Dìféfa* 
dè nuovi Qhrìftidni , e de Mijtionarii ' 
dellaCina i e fegnatamente 'ritratta^ 
quelle parole della lua approvazio- 
ne tanto vantaggiofa àllà cadfa, che ' 
al prefente noi difendiamo;cioè che 
il P; Le Tcllier haved ferfetfamed'-*^ 
iejfòparafàiifalfi dal yere'^e ihe egi%^ 
" ’m •* hcL^ 
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havecL difiirmata la calunnia , affer- 
mando , tale ritrattaz^ìone 

è una riparaz^ione , che da lui fi deve 
fare non foiamente alli V 'tcarii Apo^ 
ftalici della Cina -i calli Mijjionarii 
de due /agri Ordini j k i quaU^ fenza 
penfarvi , egli havea portato mol to 
fravngliòi ma ancorai entolto più al-‘ 
fa Religioney e alla veritùiCh' égli ri-’ 
eonofce d' haver ferite contro la fua 
intenz^ionCi à*c- 

3. Inoltre Monfig. Nicolai, vo- 
lendo impugnate in Roma que’ Ri- 
ti 5 che per dicci , ò dodici anni ha- 
veva difcfi, cpratricati nella Cina, è 
ftaco coftreteo di feufare la fua con- 
dotta paflàta , aiJegando la poca co- 
hofcenzà,ch'cgJi havéa in quel' tem- 
po di quefle cofe , e fìgnificando d* 
efrerfi'Jafciato ingannare dall' auto- 
rità ^ d daircfcmpio deglialtri Mif- 
itomrìi \ Bt.io (die* egli nelle rifpo- 
ftcal Sig. Cardinal Caiànatt’a al nu. 
^ 6 ,^ fono fiato uno di quelli (che han" 
jféguj£ó-i‘ opinioni dc*;Gicfikti nella 


finche fm da 

, giungere k di fcernere alquanto fm 
ideiti Kiti y j eerimo^ie.y^ 
dover f rteedere altrimefai l» alcuM 
yogiio.qrqder^q? qì^’egÙ fi awr 
.yefleà variarceli fenti^cttro 5 eàia?- 
fci«'^^c Ja /ua .proteica a ncica per folo 
impuJfa 5Ò più to/lo fcrttppio cji cp- 
feieoaa > noa già.per qualche iiiqti^ 
yo <Ji rifeQcimcnto verlo i Miil^na- 
rii della Compagnia 5 tra quali > e li 
Vicarir Apo/lolici paffavanoin quel 
tempo fervide cpntrover/ie>;pej: giu- 
dkarji da primh che fo^e CQjla nuo^ 
va proviiìqne de Vefeovi J^irata r 
autori^ de fecondi . Che ci|.e ha di 
quefto, ,djSig.,Cb^^ finmci-' 

te per b^poa la feuià dfMonhg.N^ 
coiai j mentre nelle, feconde note 
più; brevi pontro f Offervatore prò-- 
nunzia, pile Tignoranza , ò la buona 
' qpp J uogo 3 oy^ fi ; tratta di 

culto fiiperftiziofo ; nè può eifer ba- 
llante ,à.difcolparecb ha dalP^ 

enorp^ tcacp d’idqìatria^e fw 
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lui cfcrcitato òin fé ftefTo icalmen- 
:e idoiatrico-H/»f inferas Ucet (die' 
rgli al’nu.- 170.) Si?ias Chrifitanos , 
]uiì.efuitirum CLUthoritAtc du^i (iul-y 
US Qoìtfucii i ac Defuncti) rum fre^ 
wentant^ a peccate idololatri^ non 
xinjtj Ji revera] cultus iUi fuperfti-* 
iofifunt^é^idololatriciAv., j 

4. Mà che dirash di MoiìfJg. di 
2 icè ? già fi è \rc.dur® di. /opra .copi' 
gli lafciatofi pof tare dali' impegner, 
le Tuoi Colleghi a GOmbattere uni- 
a mente con' dorò j Riti Oncii^ò 
fiir tofto lai prattica > e la fama dcj 
iiefuici y verfai quali li era dimo-i 
rràtosì favorevole ridia Cina, e ap-^*^ 
cna giunto in Francia ne ha vevai>i. 
itta un* dprdia dichiarazione , fi è 
rovatoobligato a negare la Tua me- * 
eliitia confesfione, e a ritrattare ia^ 
roteila fatta d’haver feguitato nel- 
t Cina la pratcica de Gicfiiiticirca' 
s cerimonie Cinefi col mentito co- . 
are di volere fpiegart il Jègitimo 
rrrfb delle fu e proprie parole . Puoi 


Altamente’ fervife'3f confola’zioné 
à Gicfakì, e dovrebbe eftere ancora 
dinon piccòlo vantaggio- per la lor 
ca^a., il vederc i c he tikti coloro» i 
quàji^oniaiuo.càlorjes’ii^oprano iit 
Europa’ per .'procurare la loro con-^ 
danna^ipiiàjfbiiO ftacraftEetti à con- 
dannare in prima te Ifeflìjije i pfoprii 
Idr dètckii'A \1 t .v 

15; iA'iqueftc ritiiattaiioni. fi può 
a.ggÌQngcrel quella y che vili filtra i' 
ifieflb’jvionfig.^i Gicè^-tìofne fuo>e> 
degli altri fiioSl Golleg hi di una pro-^ - 
pdiìzioQ e>a d i r poc o»alTai> t em^ra r ia ; 
irfcita dalla penna *del lor communC 
Procuratore il Sigi Chatfhoc . Ri-^ 
fpondendo quefti all’ OlTervatore» il 
quale -ha ve va fcritto» :che affine di 
ptrrgarfi: da ogni^ fofpeito di .Gian-* 
fcniimo non v’ era mezzo nc piu fa- r 
Cile >' nè^più cfficacej^che dichiarane ; 
doj> damnari à fc 'taf^qnlm hétrtùcas i 
^uinq^ìt i.aìffeKiiifrofafiito.ìt€S ^ m ’ 
ijffoAunJjéfiii fenfu fic afe damnari • i ' 
KifpondeadO) dicop il Sig* Charmoc 1 
rviu;,'- * ‘ a que- 
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detto deJl’ 0/Tervatorc 5 in 
prima ne interpreu iJ fcn/pa fuo 
modo così nel nuti). 

Aftrte declarat ( cioè 1-Qflervatorc) 
•eunh ^ui famofds propojìfio. 

jtes in Jenfn obvjo^' quein ipfyimet pro- 
pofitionum uerba, prjifeferunt \ dafn- 
naret ^fore fànper h^rtiicujn ^ ìunfe^ 
nijlixvt ^ nifi cticLfn cy'cdAt y ac juf'utc 
pdtAtus fit i hunc ipfium fehfium effe 
lanfenii^ fed quem ianfenius tn libr 9 
fuoycuititulus^ Auguftiiuis , tennh , 
dcdocuit : conia quale interpreta- 
zione fi dire all’ OlTervatorc più di 
quello , che in realtà haveva detto . 
Di poi fi mette a cenfurare , e criti- 
care un tal detto , come fc foffe con- 
rrarioalle ordinazioni della Sedia^ 
^pofiolica^e alla pace della Chic- 
Qj* od qu^id aliud efi foggiugne) 
mkm Apoftolicum Breve San^ijlmi 
X N* eludere -i pYAjcriptafque abeo 
ahilienda paci tcclefiallicd regulas 
lacci facere-, e intende del Breve in- 
riazacoaVefeovi di Fiandw dalla 

S.M, 


S.M. d’ItinoceAzo XIK alli 6. di F«- 
braro det i694vrupponendo,cbe up 
tal Breve babbi detogato alia cofti- 
tuzienc di AlcflTandro Vll.'^ al for,- 
mulario ptcfcritto da qu^l Pontcfì»- 
tc 5 ii quaJe è del tenore fcguence^ 
lofattofcritH 

to alla Qoptuz,ioneAp^P^ 
noctnz.0 X. de 50. Maggia^iós 3 - ^ ^ 

• i^uella Al€{fandro :t LL\ 
tffhre^-i6^6\ e C 9 »dafffjp fiACCrainentf 
. f ropoftz,io ni cavate dal 

bro di Coraelto Gianfeniv , che hkpet 
titóloi Anguftinus, c le condanno nel 
fcnfo di quefi' Autore’, come le hk con-- 
dannate la Santa Sedia . Così giuro , 
-così fupplico A Dio -,*che m'apfia , cdi 
fuoi fanti Bvangelii . ’ ^ 

Hor quefta obligazionc di (ó- 
dannare finceramcnte le cinc]de fa- 
'mofe proporzioni di Gianienió nel 
fenfo dell' Gtanfenio , corad/ir. 

hk coridannate la Sant% > p^f 

■ (’fimcrfi^ dal reato j 'Ò'daUà’ potad. 

Eretico yò<JiGiat>feniftà. pretende 

il 


fl^Signòr Chiarmot effcrc affatto cef- 
fata in virtù del Breve fopradetro d' 
Innocenzo Xil.fcrlrto l'anno 169 ^. 
Mà non hà fatto rifieflfónc,'(Jhe ima 
tale fpiegazioìie di quel Breve Pon- 
tificio ritrovata da alcuni cervelli 
impegnati nel loro errore, e avvez- 
zi ad eludere le CofJitUzionì de Pa- 
pi con inccrprcrazioni cavillofc, era 
ftara riprovata , e eondannaca dalPi- 
ftefft) Sommo Pontefice Innocenzo 
X21. in un altro' fu o Breve fcritto 
Fanno i6g6^ dichiarando clferc fia- 
ta fempre, cd dfere tuttavia la fua^ 
intenzione , ncqua^uam Ji fiere ut 
aliquid addatur-} vel dematur k 
di^fo formulario ’ìHlud 'quovts modo 
alterando in aliqua e]tés mimmn par^ 
tenére. • 

Hor una tale propofizionc del 
Signor Gharmot direttamente con- 
traria a un Breve Apoftolico éma- 
nàto due anni prima, detta in faccia 
di Roma, e prefentàta' da lui alla.» 
medefioia Sàc* Congregazióne , iiv 


Gui (]ucl Breve erafi pwnia nC.pnful- 
tatojc fìabilito, non fi è axviito.Mon-, 
fignor di Gicè di difenderjat > c ben- 
ché faccia moftradi volere feufarc 
il Procuratore haomq difemfU^, . 
citAy e buonafede , c procurj ancora 
d*incolparci Giefuiti ,pei>hayergli 
tefo afiutamente quello iacciuolos 
in cui poteffero coglierlo ^ al la fine, e 
coftretco di cpnfelj'are , che egli è in- 
•ciampato nel. Laccio ^ e che e 'u.enuto itt 
un partì colare ’) che ben ff^.eglio era 

fcanz, arei e ioggiun^c yche quando^ 

egli ha^effe detto ancor meno, tanto i 
Juoi CaUeghi l'abbandonerebbero va- 
lontieri, e che erano ficuri^che abban- 
donérebbeft .per coù dire egli mede- 


finto. ^ 

Ma ficcome Monfignor di Cice 

merita lodr per havct'abbandona- 
ita su quefto punto la difefa dei fuo 
Procuratore, cosi, più lodevole fa: 
♦rebbe fla^:0; c harebbe dato, nuovo 
argomento d’^elT^r vero ciò, ch^ 
quivi arfewa 3 cioè che tanto clfp? 


quanto ^Ji afrri fuoi Colleghi 
ufi y, la Dio ìoiercèf ’ a camiti are dttittoi • 
quando gii havcffe condannato unf 
altro detto del rfuo Prpciu-ator^e fo^ 
pia riftclfo foggettp nel qum. zèri 
ove dice: Certe fi per indo confinar et, 
itfffificem circa fenfum Jattjemi.fiuhi 
le itifcrmatum fuijfe t[ukm certùm <yj[ 
fillf §m fttifse 'f^pofitionem Marti’- 
etii ypejjimo loco tjjet OùJèf^Viàh 
toris^ ejii/ifuéC^llegariim contrì^K 4 -^ 
t€nf 0 s]atifcHÌfias • Colle quali 'pai 
?plc ligniSca il5ignor Charmot; cf?> 
(Sci/oIo'lntereflTc proprio , c privata 
de Giefuiti piu che generale di tutta 
la Chiefa , che fi mantenghi: jnvio* 
Uto il Decreto .ddn Sommo^Ronrcrt 
i§ce in tal materiale non s* annuii upi 
fplenne formula^iip di fede,da,e(Toi 
preferirto • Onde» non c maraviglia: 
che dalla Uìcdefinia parte fiprpcurt 
d^annullarc un altro Decreto deiri-; 
4£0 ò 5oinmo Ppn&efice>cmanarp;l- iri 
flefib anno i6y6. niente piùiavOjre*^ 
voic a i loro impegni . Mail Signo- , 
rp^àpcxmeffoj che il Procy/atòrc 
-u . 5 delle 


« 


rfe!fa Parte i^ohtraria Ili que/^a caU'^ 
iraduto in tali eforbicanae^^che 
hdlinò ftimato doverlo abbadonafe 
pei: foro riputasiione i ’fuòi Prindpa- 
il/ E ^tìte qiiefti fono > fe à iop H 
crede,' i più forti foilcnitori delJii 
perirà deila Rdigione Cactoiità^d 
neiPEBropaenell'A'fia. ‘ * ' ' ^ 

In fecondo ltiogo\ fi deve of-^. 
femté quanto diverfamcntc hah3 
parlato' gli Accufàtori de fatcf i t dé 
Riti Ginefi , quando - Iranno ferittcr 
diéffi nella Cina per fòla ifiruziontf 
de* Ciaefi, e quando ne hanofcricttf 
Jn Europa, ò veroA^fuando lo fcrictd^ 
da loro in Cina doveva eflTer letta^ 
Iblamente in Europa per difcrcditql 
de Giefuiti . Monfignor Maigroi 
nel -fuó Decreto publicato in China’ 
non hà vietato le^ Cerini onie meiU 
fblcnniverfo Confuso , nè i Riti fu- 
nerali vérfo i Prcgciiitòrivmà fi è eó-^ 
tentato foJo ordinare una picdoliU' 
itttiraziot^ nelle taw^ de mortiV 
e di prOhibilc a Chtifi^iifni le fòlcn*^' 
nità iotke cokbtdrfi in honordi^ 
> 3 “^ ' Con- 


^onfu/To ,fen*a pctjp fare mcntioii€ 
aicvna Idoiacfia . Airioppoft# 
Oga un vede quanto fia grande lo, 
fcarcnàìn<ntq,^ eli furore degli Aq^ 
cufatoriqpntra tut’ti iRiti Cinefi ne 
loto icrieu ^ compofti 5 q publiiavì 
fole in Europa . in dfi ogni pa^'nii 
è piena d’idoli, difagrifizii,ed’ldo* 
|acjci€a|[>oroin.cvolipraticate da 
nefi yer^ConMo,ed i Mòrti: Che 
Unifica ni^iiuna tanta confrarictà ò 
almeno diversità di fcrivcre > Ctdi 
parlare ? Petehe nelJaCiaa fipapla 
C^a tanta fobrietà;,9 e per cosi dird 
CQpcancQ rirpetto dei RitiCinéf?,^ 
5®entrc neirÈuropa. fi fanno a croci 
(nvetrive qòntro'dé niedcfimi Riti^ 
rappjcfentano m un prorpetea 
c;psj abcniinèvolc.^ Egliè faciic'di 
i^nvcpirnc il morivo , fpccialnientb 
dfjf^ttenddniQbe folo nel, fccondoi 
capo del fuò decreto centra le tavo-i 
Iqitt Impetialf CiW« Tìen Monli< 
gnox’ Maigrot ha calcato la pennaif^ 
perqhe iu jqubi . punto feriva^ 

c ij _ non 
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tK)n l'ufo dfcCinèfi yfn'ala 
id^e Miffionarii della Cómpa^niaV ’ • 
7 *- Per ultima è, da oiTervaffi 
quanto* fian di vèrft -da fé'"fteflrgli 
Ae c ufatorì io ciò’V eh e* hah'detto ’de 
MiiiSoharH Cincti della^<36Wpàgnii 
ne loro ferini puhlicati iiv E'iitòpk:^ 
e 'io eiò che fctiivonb ikìla Cina; ’à 
medefìmi' Giefuiti i 1 Signóri dei I 
Seminario delle MifltòttVneila Ict- 
ccta al- Papa con quanta acerbidl ! 
fceivono tontra i Giefin ti della Gi- 
nà^dd fervirdjche quelli fanno dd4 
le feienze profai^^ e deiP^ftflhuàrfl ; 
nella grazia dell imperatore > e dfej 
gran Mandarini di ‘quella 'Gòrtdz? 
jquafi in ciò fi difcoflralfcra ' dàllaJ 
prattìca degli Apoftoli, c dc'verr 
difccpoli di Giesù Chrifto ? Anchd 
il Signor Charmotinfulta nelle fùc 
prime nb te i Miffionarii Cinefi del- 
la Ck>mpagnia, dicendo di’ effì al nu.’ 
i% 2 ,SèUnt^uidem Vatré'i Socie tdtis 
gratìam ^ , fe afud‘ ^mperatoi^emj 
éf KC^emìios * fiorert^ 

nc j 3 glo^ 


gloria» tur ? tanquam 'Religlouf frér 
f»ovf»da valdè utflcm commendarci 
9 foggiugnejche gJi altri Mìlìiona- 
l'i.i libenti animo hanc ¥atrib)éS 
Societatis glonam y taf^q^^am eorum 
propnam relin^quunt , ut ctiam apnd 
exteraSy ^ tnjìdclef nationèsy i» au^ 
las Regum j ér Magnatum domosfc 
fe irtjinuent\ fat babent ipfi Evan^f 
gelicam fimpltcitatem imitarla éf prò 
modulo fuo in promulgdnda fidc Chri-y 
ftiy tritam ab ApofloLis 5 ó‘ omnibus 
San 6 lis Divini Verbi pradicatonbux 
viam fequi . Non è qui luogo^di di- 
fender la prattica de Miilìonacii 
Qiefuiti fopra Tufo delle feienze; 
prpfànej affinché fervano ò di guida 
per introdur la Religionc^ò di feudo 
per autorizzar^ i Miniftri di elIà.Q^ 
ibi o avverto I’ incocrenza de noltri 
Aci:uratori . Q^aii tutti i-Mififiona-' 
rii della Cina, e /ingoIarrnfitC'qucK 
li del ScminarÌQ Francefe , ricorro- 
nq tutto giorno con loio*;4e«erG à 
no/lii Padri , chc^iìapno in Pechino, 

c iij òpcc 


* ' "ò M"CbJ>eho 'dà H e ’ {yer-» 

ftci>zi»ni ,'-c dagNiifiilti 'de iGbvefj. 
narori colKombra: dd’ lor favorèVò 
|>ér‘diigraziarli delia protezione'» c 
de vantaggi-octerrtiri in lor'tigu'ai*- 
'^o,^ beneficio deiJa KeligiòiVe 
Gbriftiana ; Noi.hlabbiamb • in' miii' 
^ no quantità dijcttcrc originali ,qi 
tenqr delle quali è beh diverfo dà-» 
qocilo^'<che quefti Signori hanno 
puBlicafo in Europa de HofiriMi/fioa 
narii (Sincfi.Non eoglio qui rifeiirfc 
queJlo » che io àln c'occafiohi'è 'fiatò 
feri ctò à n ofii i Pa d ri dalVl ìflìona rii d* 

. altri Ordini Religiofi, ancora dalPi- 

fiefib P. Fr. Varo ''Domenicano » ri 
quale in ima fua,che habbiaino ori- 
ginale in'^Rdma , al P. • Ferdinando 
Vycrbieft da Focheu à 29. Febr. del 
Ì1082.' cosrdicc in lingua- Spagnuo- 
Ja Aeudi^ndo VV.PPduegif co 'el ré-''’ 
yfabér que-pìded hicié" 
vijto en fodas lecs^ocajionésx 
qùe ft:an'''cfrejid(> donde padecìii et 
honòr divino d de Uf ; M'inìfiroV' 

Bvan^ 




'Evangelicùi ? e un*iil.<ra ftijtU 4l 
mcdefimo Padi:e ianflofteflb à 
d’Agofto nón dubita dafcire jefliac 
.Jui il primo mobile dop{^ Dioùi»» 
quella Miilìone i F.P; ( tì affi fq pufir 
de defir } el frimtr m§Ue > 
di D/>X 3 in ejfa Mijfion . Mà jafeiaa- 
jdo da patte altre cofe pifi.antichei 
per fapete quanto iìa nella Cina^dà 
ogni genere di perfone riepnQfciucQ 
per utile al bene della Religioite.jli 
generale il favorejchè gpdono nella 
Corte Cinefe i Padri della Compà?* 
gaia, e qual’ajuto , e profitto habbia 
recato fpecialaicntc à i moderni 
Miffionarii Francefi 9 bafia leggere 
relazione faiia publicare im Pari- 
gi dal Reverendo. Padre. Fontanay 
r«annp pafiàtp Ibpra ciò ^ che cra*^ 
pafiàto nella; ‘Cina circa 1* affa--' 
re rpinofo « e di grandiffima^, 
confeguenza > per la fabrica d’ una«» 
nuova* Chiefa eretta nella G^ttà di, 
f^iin tQheou dal Sig. Ab bare di JLió- 
nc fenaa.U per^riffione del Viveri 

c jv “'Re 



<Rè y*e ftnxa^ pigliare prittììi quTelIò 
'fnifure -, ehc in tal cafo dettava JiL» 
prudenza > onde correva rifehió d* 
^tìcr la flètta Chiefa atterrata per 
ordine dei. Aipremo Tribunale d'C> 
ilici, con grand^iflìmt) dishonore», o 
pregiudizio- della Chtiftiana Reli- 
gione, Te raccomandatofi detto Sig;. 
j^bbace agli udìzii de Midìonarii 
Ciduiti y non veniva, per mezzo di 
que/lt fatto- opportuno riparo 
imntinenrc rovina di quella Chiefa; 
di <;he detto Signore ne ringraziò i 
Padri Fonranay 5 c Gerbiglion con.» 

. una ieteera di qtiefto tenore , che io 
siporto fedelméte daU-idioma Fran- 
cefe:- la ha. ricevuto, fa» gis à 6, 
giorrÀ la lettera^ che V,^.m'hk fcrit» 
ta k 17 . di Febretro del i6gg. che ia 
ha letta co» u»a co»folaZiÌBne finga-* 
late 4 lo re»do uf»ilifilime graz,ie alle 
'KR^ VV. di tutto cìo\ che effe hanfat^ 
tb^dal^fyintifio finò " al’ frefent e per. 
f arr^^ireF afare di jtche*^if^ 

^maggior bene della Religione , e mi 
* l ' fa/-* 


; iht di hip fe kc hpvppk 

^tutto^l’hpnorei € tutto il merito^t tan^ 
tù pjif chi Q^od veftrum crit per ìsL^ 
bor£tTi> Dicum erit per atnórem • '% 

’ Anche Mónfig. Vefeovo d* Ar- 
go! j feri ven do à : ih edefi mi Padri sù 
«jucfto propofitò y 'dice quefte nóta- 
bili parole. Finthe le RR, VV. fretta 
deiauuo a cuore affatri deità Mif- 
^one con fomigliant e sielo 'j c^e po^ 
tra» fio dormire iu rtpofo y lafciandè 
gridare il Mondo pfcatenarjt i Dp^ 
tfrùnii contro di loro» F^ui^uid Muti^ 
dus ftrépàt' X àc Ttàmon fremat y ifO 
utram'que aure»» dormire pojfunti aW 
Judendo fenza dubbio al gran ru- 
more j -che (ì niena per tutta 1* Euro*^ 
pa contro i Mi/honari Giefuiti delM^ 
Cina he tempi ptefenti»; !" * * 

E certa niente è cofa degna di 
maraviglia , chcquefto fatto medo-* 
fònode Giefuiti Cinefi wnto van- 
taggiofo alla Religione , e il fervi-i 
gió da lor preftatd à i Signori Mif- 
honarii Erancéii t quando edi E tro- 


' VKvanoIn graiidiffimi tnguAtc > fiafi 
^rivolc.aco in aggravio de mcdc&ai 
Gicfuitij prendendo da ciò-ptetefto 
i Signori del Seminalo delle MÌf- 
fioni di feri ver e > e di parlare ingiù- 
riofamente contro di loro per tutta 
la Francia 9 e d' accufarli avanci il 
Sommo Pontefice non folo di vani- 
tà) e d’ambizione 9 mà ancora di ne- 
gligenza) per non dire d’infedeltà in 
foAcnere gi’ interesfi dèlia Religio- 
ne. Qual maggiore incoerenza'puo 
immaginarsi quefii Signori nella^ 
Cina fi ricoverano continuamente 
alla protezione di quel favore , che 
godono i Giefuiti nella Corte Im- 
periale) e che come l’cllera di Gio- 
na ferve folo per difendere colla fua 
ombra i Miniftri della Legge Divi- 
na dal caldo della rabbia degl’ Ido- 
latri ; c frà tanto nell* Europa rodo-, 
no ) e procurano difiruggere quella 
pianta medefima)Che li ricuopre» 
non sò fé debba dirfi ) che quefto fia 
efiècco delvetmc occulto dell’inyir» 

dia^ 


; dia i i pixté dèlia fiaitìiiìa di ùn zelo 
' tatto Gncch) e verameiite Apoftoli-. 
co>q uar.es/? vantano havcrToiamen- 
tc ^^93® oc'loro petti,. 

' ^ dell A feiadSa pikhé ! 

^ \ delUpifctèf dkce, ' > 


M ' I protcliai éa pHòcipià di vo- 
; nclprcfentc frettato ap- 
r^ìinrafc Tofaridchcc. le di/crèpanzé^ 
che riguardano il puro fattoi perche 
Voleva', di /co/làrhiÌ ' dal centro 
di quclhr ca^fà , che tùfta, cònfi/ie 
óel faétò - Sappiano però gji Accu- 
iàtori cflcirvf gw in prbAto .iin*aIttb, 

C più copiofo trattato di quelle dU 
ierepanze , c èohcra’dizidni 5 ‘che ad. 
ogw f^/fe i^ incontraho ne ‘loro li- 
bri i ie qóaTi fé bene non apparten--. 
gonb al fitibV Iwn.non diniienò coriiT . 
nedioiic coJICprefenti concroverfie. 
Stirpo pregio dcirppera'F cfporrc.^ 
qurfcmpliccmcntc un* Indice de lo* ! • 
a forici Si- 

gno* 



.,gno4^w«#iW, 

■irco^uncnuiio di c/n Roiranp. -fiTcr^ 
.pr^ainente^lodisfatu. ;.. -;,,,. , 




Caip.l. Delle t>ìfcrÌpanU. e Contea- 
• 4 Uiopi degli Accnfatori ctr^a^l 
modo di /ptpgAte Ia dot trip Aì c tut^~‘ 
to il Sifiema dell' Ai et fino de iwp- 
deriti-Letterati Ci/i^Ji r 

iCap.tl. Diftr pificrepanze, cifcà' ^ 
efp<^zione del P. Martini injferitet 
\ net Decreto delV Anno 16^6, . . . , 

Càp.ill* Delle Difcrepanze cinn la 
varia intelligenza > è interpreta- 
zione da loro data alle Yifpofit, 
iella Sacra CongregazsMp Mel fi- 
[ f radette Decreto, j > 

Cap. I V, pelle Difcrepanze > che fi 
‘ notano nell\ordinazionf fii M$n- 
[fi&r fiiaigrpt -ì dimofirandofi ejfere . 
l ui dtfcorde > J , da fi ft e (jp > 2. dai 
fuo Procuratore^ 5. dagli altri $ig», 
fit^onarii Dr ance fi, ^ 

Cap- V,. belle ptfcrepanzp^e Centra- > 
dizknh (he^ notano pellet lettela ■■ 

di 
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Cap.Vl. Delle t)ifcrefa»z.e y che^ 
notano nelle rtfpofie di MonJig.Nt^ 
colai alla SiCF.e al Sig.Cardinal 
Qafanatta • 


. ... \ 
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CAP O' 



T> l S C K. B V A M Z B 

Circa i Fatti’Cincfi, cherigùardàno 
direttamente lo flato della •' 

Caufaprefentc. 

. . « • * ’ 

• 4 * » . * 

V V 

DISCllEPANZA r. 

. '■ 

Circa la fignificnnìoné o ìntelli-»' 
genz,a delle voci Cinefi Xam 
- ti 3 Thien 5 

a * 

m • ^ • 

s 

!• A /T ónlìgi Vefcovo di Bèrito 
XtX nelle fue rifpofle alla Sa* 
era Congregazione elprelfameritc3 
afferma, che queflé voci i in quanto 
fono ufate da M’^ionarii , e da QhH- 
JHani ( della Cina ') fono ricevute' da 
Settarii di dette Sette / cioè dello 
tré Sette principali , che regnano in 
queirimperio ) nel fenfo datogli da 
ChriJHani j che vuol dire in flgnifi- 

• A •• ^ 

A jj ca- 


( 4 ) 

cazione del vero > e fommo Iddio > 
che quelli adorano • 

► 2. Airoppofto Monfig.Maigrot 
nella dichiarazione del Decreto af- 
ferifce , che i Gentili Cinefi , e fpe- 
cialmente i Letterati generalmente 
per quelle voci non intendono 5 
quali non polTono intendere altro , 
che quel medelìmó^ che elTi adora- 
no > ò mollrano d' adorare v cioè il 
Cielo materiale , ò piu rollo la virtù 
del Cielo da elfi chiamata . 

5. Il Sig. Niccolò Charraot nel^ 
le Tue note còtto V OlTetvatorè al n. 
2 24. tiene una llrada di mezzo 9 o 
dice elTervi per lo meno*gran peti- 
i^lo» che i Cinefi Gentili fentendo 
proferire quelle voci da Chrilliani 
non prendano errore 9 exiftimantes 
vocem Xam ti non aliud afudChri^ 
fiìaKOSo^xìm Apud fe fignificare. Per 
tanto eileudo . quello un punto dj 
tanta importanza 9 

4. Si domanda 9 che dalla Parte 
contrariafiaprecifanrente dichiara^ 
; / • to. 



( 5 ) 

co.PrimOjfe i Cinefi Gentili di qua- 
lunque Setta efli fieno, quando odo- 
no proferirfi tali voci da Miflìonarii, 
ò da Chrifiianij intendano efii com- 
munemehte per mezzo di tali voci 
quel Dio 5 che adorano gl’ ifieffi 
Chriftianijòpure queiroggetto ma- 
teriale 5 ò corporeo , che gl’ iftellì 
Gentili in parlando *trà di loro fo- 
gliono efprimere per tali voci . 

S- Secondo y fei Gentili quaP 
hora fentono proferir da Chriftiani 
il nomediTiV» in cfprefiiono 
del vero Dio, eflì formino piu giufta 
•idea del vero Iddio, che quando 
fentono proferirfi da medefimi i no- 
mi di tì y ò di Tte^ , fpecialf 
mente colf aggiuta di qualche con- 
venevole fpiegazione • - V , 

v, 6 .» T erzQ, fe à togliere ogni pe- 
ricolo d’equivocazione, che poteflfe 
naicere ncll’aninrio di quafciie Gen- 
tile meno prattico della Legge do 
ChrilHani, fia badante cautela fag- 
gi UDgetejnelf. ufo delle fudectepa- 
f A u) ro- 


(< 5 ) 

.role la fpiVgazione del legitimo 
fcnfo) in cui (j prendono dagl’ iftelli 
.Ciiriftiani 5 quale fpiegazione fo- 
glioiio Tempre aggiungejrvi i Chri- 
iliani ò Milfionarii della Cina-^ i 
(Rifilano pppofrtuno férvirfi 
4eHe,ludctte paròle . . • $ 




DJ^ìGREPANZA il 



Ci^ai la . Jsgn '^caz^icm. dftte Ta- 
f U iielie: fpfpefis nelier Qhiefc ' ' 
•r„ ,.^\ :Ql^ifliané colL-ifckì- 
. \" \mone Imfcriait J 
iiGhmTfiien. * . 


7 ’ Onfig. Maigrotnel a.capo 
' del Tao Editto dichiara^ > 

che quelle tabelle ah id&lolatria ex^ 
cufart non poffunt^^ le chiama l'abo^ 
wina^tiam della defalaz^ionc colloca^ 
ta^nel luogo /agro ^ /limando 9 altro 
non e/Tere il TenTo delle fuderte pa- 
role, Te non che li adori , e li veneri 
il Cielo materiale 3 fecondo la prò- . 

pria. 


-,i, 

<5-' 
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pria>e naturai GgnìEcazìoncy che di- 
ce haver le mede/Ime » quando fono 
adoperate da Gentili Cinefi. E que- 
lìo pure afTerifcono il Sig.Channot, 

• e Monfig. di Cicè nella lettera icfic- 
ta' da Signori del Seminario.delló 
Midioni ftraniere alla S. M. d’inno^ 
ecnzoXII. ‘ - 

‘ 8. . AiroppoftojMonfig. VefcDvo 
Bexitenfc nelle fue’rifpofte àlla'iSa- 
cra Congregazione^e al SiguCardi* 
naie Cafanatta^ dice IHmar lui ) che 
almeno in vigòte d’una efpofìzionen 
e dichiarazione- del vero.) egiiiilo 
ferifo, nel quale dovevano intender- 
li le'fudette voci) pofta da' PP. della 
Compagnia à lato delle medefimo 
tabellei molth dementili) ne faria-- 
no ti concetto C4f orme à detta dichiara 
raz-ione . Anzi fecondo rafTerito dal. 
mededmo Prelatocirca lacommu-? 
ne hgiiificazione di quelle parolo ni 
quando fono adoperate da Chri- 
ftiaui ò in voce ) ò in ifcritto ; 
gue chuiamente^ che nonfoloino^- > 

A ;y »> 
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mà tutti j ò'quafi :ttltti i Gettili 
della Cina , veggcndo tali parole^ 
-fcritte» c adoperate per tal modo 4Ìa ' 
(Ghriftiani nelle loxo €hicfe> iaten- 
•dano. fignificarli* per efle V obbligo j 
tdi -Venerare 5noii‘ il Cielo materiale^ 
mà il vero Signore del Ciclo . Sog- 
giuge poi riftellb Prelato ejfere eer^ 
Jt # vffht ì . Chriflìatti intendofio nel 

Jtnfo ff itgata da£4dri ..E finalnacn- 
téattefl:a.nellafudetta rifpofta, che 
Tùfo .di iquefte «belle, ha fervito 
per^awtorizzare leChiefeChriftiafì'e, 
c a Miniftri delPEvangelio. E' ^era 
(fono*lc-fue parole ) chellùfodi det^ 
$à taMia autorizzo in alcun modo , e 
forfimókto e le Chiefe , e ie Sale -, dove 
fk fpfia -%e i Mi^dnàitH'dtlle medefi-^ 
mt Chiefe* il eh e non farebbe fegui- 
tb > nè ti potrebbe mai dire , che i 
Tempii Chriftiani dedicati al Som- 
mo Iddio vero Signore del Cielo 5 e 
li Predicatori della fua Legge rima- 
neffero autorizzati coir uio di que- ; 
fta cabellajquado le parole di elTa fi- 
. §ni- 


Digilized by Googlc 






- gmflta^fó ' doyer£ adorare loia- 

- meme ii Qelp matèriale.Ccrramenr 


, te 'gli Aceifti j e gl* Idolatri nemici 
i giurati della Legge Divina hareb- 
bere prefo da tale ifcrizione nuovo 
• ardire di molcftare.i nollri Mil&ona- 


-rii , perchè predicando non doyerfi 
- adorare il Cielo materiale 5 cqiitra- 
- vehflfero al comandamento'deirim- 
■peratore publicato nelle i^ollre me- 
„de£mc Ghiefe . 


. <9. ; Si domanda dunque 9 cfao 
^alia Parte contraria £ dichiari prc^- 
cirainente. Primo j <}ual ha J’intellii. 
■ genÉa commune nella Cina di .qu&. 
Ile parole GAi» Thien > . quando £ 
veggono fofpelè nelle Cbiefe de> 
Chrihiani. 

: IO. Secondo 9 lèfia vero , ehe P 
ufo di dette tabelle habbia fervito 
ad autorizzare le Chiefe Chriftiane» 
e li Predicatòri della Legge diGiesh 
Chrido9 e in qual maniera i • 

II; Terzo» fé- iuppofia la varia 
intelligenza > e %aì4fazione della^ 



t 
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"parola T^ìm 'lap^refTo i Cinefi atte- 
fiata ancora da Mon/ìg. Nicolai pof- 
i fa dir/i con verità-, e con giuflizia^ , 

- che l’ifcrizione T hien’foi'peÙL 
i nelle Chiefci Chriftiane della Cina 

- non lia dilflrenre da queft'altra., 
vem colitoAa quale fi cfponeire nej- 

. le ChiereChrilHaned'Europa.Epu- 
-re qucfto è dato affermato da Mon- 
-fig. Maigrots c dal Tuo Procuratore, 
il quale nelle fiie note contro P Of- 
fcrvatore al n. 2^7. cosi dice ; 

hatid abs re Rev. D: Mai- 
grot in fu a expofitione hdc verba-»Qn^ 
Ijm colito 5 confort bis V€rbts^]ovem 
■ colìto 5 ó'c» > 

12. Coarto,, perché Mondgm 
Maigrot credendo, che qùeda ifcri- 
zione Thien fìa foiniglianté à 
quell akrajtf'u^w , hà proibito 
foiamentc, che fi tencffe qiieda nel- 
le Chicfe de Chridiani ? e per qual 
cagione non hà commandato , cho 
folTc tolta ancor dalle Sale, e da tut- 
^ ti gli altri luoghi, dove egli ben fa- 

‘ Pe- 
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*pév2 cenetfi la medc/imà fofperaj'cd 

■erpo/ta dalIi-Miffionarii Cincfi ? 

* •* 

* I . - • 

. DISCREPANZA ni. ■ 

/ ♦ l ' ■ ' • 1 ■ ! 

♦ » * •7’’.'à f» 

Gircd la> dichiataz^hne anneffd alU 
JudeWe Tabelle contenénti'V - 
ifcrizionelmferiale*' 

I»* i • ^ «r 

i 3«*\ ^ On/jg. Vcfcovo Beritenfc 
' xVX tTpreflTa mente afTerifce , 
che qucfìa tabella y? tièfie nelle Chie^ 
fe cvlV efi>lieUziùne\ debba in-* 
fendere dei Signore del' Ciei'P e dice 
che queftà drchiarazionè .vi fà fofla 
da i Padri della Compagnia * ' 

14. Afr òppofto Moh/?g. Mai- 
grot nella. dichiara2Ìone del fuo 
Decrecoj ed il Sig. Abbate Nicolap 
Charmot nelle Aie note control- 
OflTervatore 5 e fopra il trattato inti- 
tolato Notizia circa V ufo delle TaÀ 
belle f èro* non folo han diflimulato> 
che i Miflionarii della Compagniaj 
habbino poftp una tale dichiarazio- 
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' nc al Iato ^di dette Tabelle 5 ma han 
pretefo di far credere 5 . 'che una tale 
dichiarazione vi fia ftaca pofta da-» 
• tutti yi .altri Rejigiofi I .che fi fono 
fervitedi efie, fuori che da Padri 
della Compagnia ; Per tànió affino 
di riJevare i Miflionarii' della Com- 
pagniada queft'aggravio,e per me- 
glio chiarir quello fatto>che può to- 
gliere ogni ombra di.pericolóa e d’ 
equivoco, quando pure vi fofièmelP 
ufo di dette Tabelle , l . 

15: .Sidomanda, che dalla Pait- 
te contraria fi rifponda precifamen- 
Ile*' Ptimob fe una tal e dichiarazione 
fia polla -generalmente in tutte lo 
Chiéfe Cj^xldiane della Cina, nelle, 
qualf 'fi?tenÌbho 4 e tìdettc' Tabcll e, 
e l|)cèial«ietìteiiclfe Ghiefe de' Pa-r , 
d ri della Compagnia . 

ió^'^ Sccdfado , le quella dichia-9 
ragione delle Tabelle Imperiali (isu 
notoria nella Cina , e lj>ecialmente 
nelle due Corti di PeKino , e di 
NanKino j dove T Imperatore hà 

man- 



mandato^ e manda fpeffo i fuoi Mi- 
niftri à far riverenza nelle noÀro 
Chiefc 5 cdove giornalmente .ven- 
gono perfone di Corte ) e Mandari- 
ni di prima riga à vedere le noftre 
Chiefe, ed offcrvare tutte le cofe di 
effe f 

17. Terzo, fé effendo noto air 
Imperatore , e alli Grandi della Aia 
Corte , che noi dichiariamo publi- 
camence , e quaA in faccia Aia le Ai* 
dette parole Chi^ Thien in seA) pro- 
prio de ChriAiani, e in favore della 
noftra Legge , ad ogni modo pofla 
dir A fenza grave ingiuria dello Aef- 
Io Imperatore , il quale )ià ciò cole- 
rato fino al prel'ente,checilb habbia 
fcritte, e donate qucAe. parole à no^ 
ftti Padri in fenfo ateifticPaC per au-r 
torizzare P adorazione del Cielo 
materiale , 


DI. 
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discrepanza IV. 

• » . 

Sfijìra il luogo , dove Jì tengono quefte 
■ Tabelle nelle Chteje.e Jofra giù 
honori j che loro fi attri- 
hutfcono . 

1 1 • • > 

i8.T L Sig. Abbate Charmot nelle 
J[ fue note concra rOfìèrvatore 
al n.296. loda il 5. capo del Decre- 
todi Monfig* Maigròr circa quelle 
ta voi ettejpcrch e comanda, 
ìnEccleJiis afpendantur 'ucl piper 
Altare ad publicam ' veneratioìiem 
exponanturi cow chtCì^mEc^ 5 che 
Ic fùd'étte'^ravolctte folfcro forpefc 
fopra rAItare del iuogo flclTo , ove 
Hanno; le Imagini fagre, e che ivi 
fofiero ’^fpofte alla publica venera- 
2Ìone: rifteflTo ancor più chiaramen- 
te s’efpi'ime nella lettera de Signori 
‘ Millìonarii del Seminario Francefe 
al Papa , in cui parlandoli di quella 

tavoletta Imperiale j li dicco che i 

Gie- 

* - n 

^ r ■ 
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Giefmtì la fofero di cofia ài ^antua-^ ì 
rio -i ecrefcendo femfre di. grado in 
grado la collocarono alia fine fopra 
Altare , dove flava , e al prefiente ftk 
cfpofia agli occhi 3 e s* eglt è da diré , 
alla njeneraz.tone di tutti . 

19. Mà quefto certamente non 
può dirfi fenza un’in/ìgne calunnia . 
Monfig. Nicolai parla molto di vcr- 
famente e del luògo, dove li tengo- 
no “dette Tabelle nelle, Chiefe do 
Chriftiani, e del fine, per cui vi fono.- 
efpofieda Mifiionarii:; e quanto al. 
luogo egli dice si bene nel Ilio fcrit-.- 
to allaS.C» P. che in alcune Chiefe. 
fi tiene fopraT Aitar maggiore, ò. 
vicino j mà foggiunge i» luogo emi- . 
nenie-, cioè , come hà fpiegato. à vo-? 
ce in Roma , che nonfia élla a dirit- 
tura [opra /’ Altare , ne meno dentro- 
la Cappella di ef so -, ma fuori affatto-,' 
ed in tal fito-, che il Sacerdote-, flando • 
all' Aitar e^ le rivolta le-fpalle. E cir- 
ca la venerazione di éflè , dice nel 
ruprcricco al Sig. Cardinal Cafanac-. 

te 
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te ri. 1 6 , che innanz* i dette 'Tàhellè 

* k 

ttùtt ji mettono nè candele, nè fieri, nè 
odori, f e non quelli, che fono per culto, 
deWlmmagini [agre , che ftanno nell\ 
Altare, quali di niun modo fonofrdi~-. 
nati , nèpoJH per culto di. dette 
bellei. 

20. Dipoi Monfig* di Cicè nel- 
la fua lettera hà pretefo di foftenc- 
rc il detto del Tuo Procuratore j o 
degli altri Tuoi Confratelli^ e che 
quelle Imperiali tabelle flelTero 
nella Cina propriamente fopra l’Al- 
tare) quali tiferò cofa /agra » ed 
cfpofta alla venerazione de Fedéli > 
tacciando ancora i Gìefuiti di poca 
£ncerità> e di frode per riaverlo ne- 
gato. • 

21. Si domanda dunque s.cheji 

dalla Parte contraria fi dichiari ef- 
preifamente) e con dillinzione. Pri- 
mo > il luogo ) ove fon collocate ìc 
fudette tabelle , e fe ad elle fi preda 
nelle noftre Criiefe verun culto da i 
Fedeli.; . . - . - 

2 ^.Sc— 
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«2. Secondo, fé almeno fi fi lo-^ 
ro alcun'atto d'adorazione dagl' In* 
fedeli per riverenza del Cielo, il cui' 
nome è fcritto in effe, e fecondo il 
coftumc degl' Idolatri , e la fuppoi 
Ila intencione deir Imperatore > che 
le hà donate à noftri Padri . - 

DISCREPANZA V. 

drcA il divieto delle fadettc ' 
Tabelle . 

> * 

aj.Tk ^ Onfìg. Maigrot nella di- 

XVA chiarazione del luo De** 
cretOy eilfuo Procuratore il Signor 
Abbate Charmot in piu luoghi pro- 
teflano non effcrvi alcun pericolo 3 
nè doverli temere alcun male dal to- 
glierli via dalle Chiefe Chrilèiano 
quelle tabelle Imperiali . 

24. Alfoppofto Monfig. Vefco- 
vòBeritenfe attella nella fua rifpo- 
fla alla S. C» P. che je bene p otriano 
rimoverj da, tutte l’ altre Chiefe fe»- 

B z»a 



OS), . /. 

zci'.Tftoltd tncùmtnodor) o fericolo-ifi 
irid temer molto 5 ohe .volendola ri-^ 
movere dal luogo, e.Chiefa di PeKing, 
V Imperai or e fe ne da/se per offefo d ,c 
pafs afte 4 farne tal rifentirnento-i che 
tutta laChrifiianita di Qkjlna nepa- 
tifse pr€giudiz>ìo • 

25. Si domanda’per tanto > che 
fi det,ermini dalla Parte contraria»» 
fepolTa giuftamente temerfi untai 
pregiudizio dalla rimocione dello 
fudeccc tabelle in tptce le Chiefo 
Chriftiane della Cina . 

DI SCREP An ZA VI. 

/ f * 

. Circa V opinione, che dicono haver^ 
Ji da Cinefi della Divinità 
di Confujio . 

25.Tk fi Onfig. di Cicè Miffiona-^ 
i^JL l'Io molti anni pellai# 
Cina > & eletto Vcfcovo di Sabula 
nella fua lettera riftampata ultima- 
mente ij? Roma . 

nella 


C» 9 )' 

nella Cina (j9?tfu^ù è riguardato 
me una ffeciedt Diviuità^ e coirne. un\ 
Idolo* Ù iftelib'hà pretefo di prova- 
re il Sig. Abbate Charmòt Aio Pro-, 
curatore nel trattato intitolato/ 
ritas Faéh con molte autorità->con- 
chiudendo con tali parole, ^uid 
fotejl expreffiùs de fiderari , ut con-* 
fiet Confucium tanqukm aliqudd Nu-* 

' men a Sinis coli ? < 

27* AlPoppofto P ifteflTo Signor 
Abbate Charmot nel! e fue noto 
contro POlTervatore non folo nega> 
che ConAifio fia honorato nella Ci- 
na come Iddio^ mà fi richiama anco^ 

. ra de i GieAiiri per haver calunnior 
famente apporto à lui > & à Monfìg. 
Maigrot un tal detto? il quale afFer^ 
ma ertere falfo »> ed . a (Tardo ? c non^ 
poterli pronunciare fcnza tradire la 
’ propria cofcienza . Resfalfas.( fono 
k-lue formali parole riferite nell"^ 
Irtoria Cult US. Sinenjittpf ét ahjur- 
das mihi ? ac Reverendifs. Damino 
Maigrofaffingunt Fatres Soeietatis^ 

* À B ij ut 
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nohU infultent , ó" Hnquam pro^ 
ff 'm confcientÌA ]udicio condemnatits 
traducant •Munquam diximus Con-* 
fueium kStnis Literat is Jft Dcum y 
MA]0refqueut Nomina cali. Per tato 

28. domanda in primo lua- 
gO} che la Parte contratia dichiari 
ìe determini qual concetto habbia- 
no della pretefa Divinità di Confu- 
Co i Cineii) e fpccialroente i Lette-»- 
taci 9 à quali folo s' appartiene Tho- 
'Horarlo. E fe comrouncmcnte elfi 
pretendono dVho nota rio come uoj 
‘ qualche Iddio. di qualunque ordine 
ei (ia ò fupremo 9 ò mezzano 9. 
fimo? , , 

" 29* Si domanda in fecondo luo- 
g09 che fi dichiari fe appreffo i, Let- 
terati 9 i quali non riconofeono 9 e 
non vogliono che fia riconofeiuto 
Confufioper Dio^i luoghi ne qua- 
li ^ l’honoranoj fiano veri Tempii, 
e veri Altari, e le oblazioni , che 
lui fanno, fiano veri fagrifizii ? 


(*t) 

4 4 I • . , f ». » ♦ , . I 

discrepanza VII. 

^ofva V'^Jfere Confufio riveriti come 
uno degli Altri Idoli - • , 

della Cina, 

• * ’ t ** ' ’ 

» ’ , ♦ * V » ». ♦ - ' ' I ^ f . • • 

3 o-Tì If Onfig. Vefeovo di Borito 

JVl ncHe Rifptìftc alla Sacra 
Congregazione Particolare attefta, 
che Confufio non è univerfàlmente 
numerato tra gl'idoli delle due^Stne 
idolatriche/e non in alcuni iuoghiyi ^ 
luogo f articolare^ e ciò con autorità 
privatale contro'^il commune delllm^l^ < g 
periOi cpiù fotto neiPifteffo §. aifcr-lfegg, 
ma di credere lui^che ciò 
fer ^averlo impedito la Setta Litti^^ Vy 
raria . 

’ 3 1, Monfig. di Cicè nel Tefto 
della fua Leteera moftra di voler fi- 
gnificare Tiftcfibi mà nelPimmagiric 
di Confufio inferita nella medefima 
lettera j e publicata prima in Fran- 
cia j e ^ poi per tutta Europa » par 

B iiì che 

. i 
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che voglia far credere tutto Toppo- 
fÌQ fappjr^fentando iq quefta imma- 
gine , la quale dice d’haver veduti^ 
iC^ffnoi.pcchi nella Cojif«- 

fìo coii.q^efto titolo 9 Confu^ ^ 

chi in mezzo à duff.t.^gislatori ve- ' 
neratijC riconofciutiper Idolidalle * 
Sette idolatriche . 

32. ; Si.domandaper. tanto > che 
fi dichiari^dalla Partccontraria. Pri- 
mo, fe^qudip, che viene rapprefen- 
tato pet^qucd’irnagine fià uiT errore 
•univèrfalc, e cornai un'e fra .Cineh , ò 
--pqrq im'erè/Ia particolajke di pochif- 
fìnii Letterati - .j,. 

S 3 ^ ' Secondo, come s’accordi il 
dire, che Confu/iononda nella Ci- 
na venerato come uno degl’ Idoli 
deJTaJtre Sette , e il proporlo inlie- 
me alia villa di tutto il Mondo come 
un vero Idolo venerato in uri vero . 
Tempio , e collocato in mezzo agi* 
Idoli principali delTaltteSette ido- 
latriche della Cina*. 


(*3) 

» ' •« * 

D ISCREPANZA.VIII. 

' ' Scpra fi mede fimo funtù* ' 

• \ 

54.nr L Signor Charmot trattando 
" ' JL di quefto punto nelle' rifpo- 
fte alla terza parte delle Oflèrvazio- 
ni nei num. 207. dice> che Gonfufio 
è Idolo inficme , c^non Idolos e Ido- 
lo proprio delia Setta de Letterati; 
non è Idolo à forni glianza di quelli 
che fon venerati fotto forme ftrava- 
ganti, e pellegrine nc Tempii de 
Bonzi; e TiftelTo afferma doverli in^ 
tendere de!r> anime de Defonti ; e 
cosi pretende difender fe fteflb > c 
Monhg. Maigroc dalla nota di coa^ 
tradizione rinfacciatagli dall’ Offer- 
vatore; Si /^er Idola wteUìgas > dice 
egli -ì fai fa ^^umina 5 qua fub variis 
fimulachris'coluìitur qualia fu»t ìdo^^ 
la tttriufque alterius Sebla Jfiago-* 
rum -, & Boffziorum apud eofdem Si^ 
nasi fedfunt AUofenfu Idola j quan* 
- * B jv do* 
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‘ Idoéjuìdem eerttm fpiritus evocantur y 
éjr-invitantur -i,ut tabellis wjideanty 
iifdemque .rittbus 5 de caretnoniis 
luntur -i quibus abtifdem l^iteratis 
colitur Idolum Chin hoaii 
’ nius tutelaris cu)ufque CivitOrtis-ìqui 
fmltus Idoli Chili hoan facer eft ^ ac 
.^ reìigiofus , adeoque jHperftitiofusy à" 
idololatricùs -ìUt omnesfatentur . 

- E* fenza dubbio falfiiSmo, 

trhe fia nella Cina adorato Confuso 
da Letterati} come lo fpirito tutela- 
re, òPIdoloCA/»^^^4;^. Primo , per- 
■ che nel Tempio di Chin hoan vi è la 
Tua ftatua, òfimolacro,à cui fi fanno 
quelle riverenze, e oblazioni , e ciò 
per ufo antico, permeffò dalle leg- 
gi. AlPoppoftola ftatua di Confufio 
non fi conferva, che in pochilTime 
delle Sale dedicate alla fua memo- 
ria j cornei' afferma ancora Monfig. 
Nicolai nella rifpofta alla S.C- P. al 
S>lndetfi luoghi-, òTempii,E ne luo- 
ghi, dove fi conferva detta ftatua, no 
fi prefta ad cfta alcuna forte di culto, 

• od' 


Di. 


...u 
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ò d’honore , mà tutte le riverenza » 
ed oblazioni fi fanno al folo nome, e 
alla fola memoria di Confufioi oltre 
che quelle medefime ftatue fon vie- 
tate dalle leggi Imperialiicome ap- 
. parifee dalle coftituzioni regiftratc 
nel T a mimhoey , e nella Tavola-» 
Chronologica della Monarchia Ci- 
nefe airanno 1384. trattandoli deir 
Imperatore Hum iu capo della Fa- 
miglia Tamingiaj cosi fi dice di lui» 
jvetut jiAtuds Qonfuciì » 

Mfcipulorum conflark • .P* 

che fe nè rende la ragione nella vi- 
ta dell’ illefib Confulio con quefte 
parole; Ncque euim^^ inquit }mp^r^;r 
Jor-tCodem Ritu^quo Jpiritusy Aut Tdof 
hùnoYAndi funi* Secondo» perche 
nelle publiche calami^ » c ne bifo- 
_gni del Regno concorrono i Lette- 
rati al Tempio del Chin hoAn > e itv 
elfo fanno fplenni preghiere» e non^ 
mai nelle Sale di Confufio • Terzo > 
perche avanti il fimolacro del Chin^ 
boAtf ÙAxno i Mandarini i.c Prefetti 

della 
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dèlia Gittàj il giuramento di fedeltà 
non già avanti il home> e molto me- 
no avanti là' ftatua di Confufio . Ol- 
‘ tre parecchie altre notabili diverfi- 
rà, che non fa qui meftiere d’ anno- 
verare. - ‘ ' 

56. Ciò dunque par che confeflì 
'Monhg- di’ Cicè j e in ciò che s’ op- 
pone al fehtimento del Tuo Procu- 
ratore 5 alTerendo > che buona parte 
de Letterati rìconofce in Qonfufio un 
potere di ficcar rere chi l honora^ fen'~ 
kà pero annoverarlo fra Vi do ti della 
• ilihtnayperche il credono agl iftejfi ìdo» 
Certamente fei Lette- 
rati credono Cqrifuiìo maggiore de 
gli altri Idoli della China, lo ftima- 
no ancora fuperiore al Chin hoan^ 
che è uno degP Idoli delia Chinai , 
e peicio nè lo mettono nel raedefi- 
mo ordine con quello , ne Phonora- 
no co’mcdèhml R iti . 

• 37. Si domanda dunque cheff 
dichiari da’Ia Parte contraria . Pri- 
mo? fe Via vero ? che Confufio fia've- 
" - ne- 
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nevato come il ChihhoaA’i il quale è 
uno degli' Idoljl dellarC^in^ p c il cui 
culto appartiene alla Setta de Lec-1 
terati .) fe;condo quello.^ dice i 
Sig. Charmot^ò più toft^ cul- 
to> che lì pretta à Qoplufio ìia di ver- 
fo da quello ^di tutti "gli altri Idoli 
della Cina^. come afferma 

Vii#* vt i I /tf A*| i } t > ' . • J . j ’ ìf * 

, ' 3 V . Secondo» còme fì accordi ij. 
reputarli j C^venerarfi Coniufiqd^ 
LetteratiV còme il magg^iore di. tota 
gl: Idoli"d(:lla /Cina col 
quelli non fanno ad elfo alcuno dx 
quegli hònqri protettativi della fua 
Divinità, che preftanb avanti gli al- 
tri ’ld oli da loro adorati . • 

3 9. T erzo, come s'avveri J'ado- 
rartt da Letterati Confufio.,,comeli 
honora lldolp Cififf hoan^ fenza che 
ù facci verua«t forte d' hooore al fuo 
finiòlacròf 


i . i > 

* ^ - V 
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c*^> . .. 

i DISCREPANZA IX. 

. i « 

Circa il tìtolo di Santo ) che alcuni 
dicono darfi nella Ctna k 



40ili ^ Onfig.' 'di Cicè nella fusu 

cosi pronuncia fo- 
pra di tjUefto punto : Ih attefio , che 
dajji da t CineJi à Confuso il nomedi 
Santo y e di SantiJJimo ì e che sì egli^ sè 
gli Antenati morti ftimanfi cotnefo^ 
f^enfi d‘ aiutare chi gli honora\ l’ifteflò 
affermano Monfig. Maigrot,e il Sig. 
Abbate Charmot Procuratore d’en- 
crambi, ed altri loro Compagni . 

' 41. AlPoppofto Moniìg. Vefco- 
,vo Beritenfe nelle Tue rifpoffe aliaj 
5. G. P. a) S'. In detti luoghi , ipie- 
■gandò la feconda parola dell' iltri- 
iionedi Cònfufio, cioè la parola^ 
dice che elfa lignifica Santoli 
Savio, Dipoi èosi dice nella rifpoftà 
alla S.C« P* W ccrtop che tra Chinefi^ 
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carne « fiffc diverfe Settiy così ci fono 
diverfe opinioni i altre riconofcono la 
$antitk’> che danno agl’idoli , e 
fi a non fi da al Qonfttfio 5 perche uni- 
verfalmente non è numerato, tra gl* 

Idoli delle due ,Sett e idolatriche •> f e 
non in alcuni luoghU ò luogo ^artico- 
lar e y e ciò con autorità privila •>^on% 
tra il commune dell'imperio* Altri no 
riconofcono vera Santità -5 perche 
guano la dottrina ateifiica-i^epenfdno 
che morendo Vhuomo tutto finifce^i^,, 
Gonofcono quefii in Confufiaun'aggr.e’»> 
gato di tutte le virtù ^ e non più > e 
quefio dicono , che deve imitar fi *OiV^, 
de aderendo l’iftefTo Mon^g* Nicc^ 
lai> che tqtp, ò quafi tutti i Lettera^ 
ti della Cina almeno da mille > ò 
500, anni in qua fono veti Ateifti y 
ne (iegue fecondo la fua dottrina^ y 
che tutti >ò quali tutti li moderni 
Letterati non riconofcono in Con- 
fulìo alcuna propria) e vera Santità ) 
ma un complelTo di tutte le virtù^ 

(maturali morali ^ E per ciò fe gli 

dan-% 
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danno titblo* di Santo 5 quefto tirolo 
non riguarda il tempo prcfentc, ma 
iblo il tempói. in cui viffe Gonfufio . 
Per tanto Àdn di togliere Ja confu- 
lìòne> e Péquivocov 
' .42.'' Si domanda^ che fi dicliiapi 
preciramente'dalJa Parte contraria . 
Primo 'y{^ Gonfufio fia commune- 
mente nella Cina filmato da mo- 
dernlLe^terati^per Santo d' una.; 
Santità non imaginaria ^ iwà vera^ , 
protpria^, e reale y c la quale ricono- 
icano y come, efifieiite in^ Jui anca 
prefcntcmente . ^ * ' 

45 . ' Seeondo, di quaJ ordine, c 
fpecic fiala Santità , che' attribui- 
fcono àConfufio i moderni Lette- 
rati. i ^ ‘ 
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DISCREPANZA X. ' 

* ‘ - « 

Sopra le preghiere 5 che alcuni 
dicono far fi a QonfufiQ da 
t Letterati . 

». ^ - 

44 *X Impugnàtori de Ri- 

i ti Cinc/ì communeroenre có- 
vengono in affermare , che nelPob- 
lazioni , le quali fi fanno à Confufìo> 
v’intervengono orazionijC preghie- 
re dirette ali’iftcffo Confufio , e che 
da lui, ò almeno per mezzo di lui, e 
per merito fuo fi fpera d^ ottenere-! 
beni, e felicità;. e tutto ciò. in vigore 
delle leggi, e de Rituali, che corro- 
no in quelMmperio . 

45. Nondimeno, quefto fi nega 
da Monfig. Vèfeovo di Berito, ò al- 
meno egli cpnfeffa nonrpovarfi di 
ciò diftinta mentione nelle leggi , e 
ne Rituali del Regno •Bara , ò nifi- 
funa ( dic’e^li nelle fu.e rifpofte alla 
§acra ^ 
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thè fifà al foto C&nfufio 5 ^ Ten»-> 
fio à lui dedicato , dove fe gli cìjieda 
alcun bene direttamente , per quanto 
ho potuto leggere > e ritrovare ne 
hri-i € Rituali Chinefi . Ed è .vcrifimi- 
le, che gli habbia ricercati 3 ed efa- 
ihinati tutti con gran diligenza.i > 
mentre ne hà portato feco dilla Ci- 
na in Europa una buona provinone ; 
c nel fuo modo di ragionare fà in- 
tendere la cura grande, che haveva 
di ritrovar qualche efempio di tali 
preghiere indrizzate ad implorare 
% ràjiito , e’I favore di Confufio prc- 
fcricte ne publici Rituali . 

46. Di più Monfig. di Cicè , il 
Sig. Abbate Charmot, e gli altri ca- 
pi del partito contrario fon concor- 
di tanto inimpugnare, e combatte- 
re il Decreto di Aleflàndro VII» e V 
cfpofizione del P. Martini , quanto 
in difendere, e foftenerc il folo De- 
creto d’Innocenzo X. c refpofizio- 
nc del P. Fr. Gio: Battifta de Mora- . 
Ics 9 come fc quella nón fifcoftalTe ' 
' - un 
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un pelo dalla verità, e fo/Tc fincérif- 
fiina 5 ed cfattiflìma in ogni Tua par- 
. te , mà Ipccialmentc nel Que/ito 8. 
ove dice, che tott^s ifle cultus^ fac/i^ 
Jicium , à* rcverentta fectindùm om- 
nittm illarum gentium formalem in- 
tentionem dingitnr in gratiarum 
& 6 Honem fro bona ipjìtts reliófis do^ 
Brina documenti S'i CLtqueut ab eo im- 
petrentex ipjius meritts optimi inge- 
nti felicitai em 5 faptentiay à‘ intelle- 
Busy^c, 

47. A quefto però s oppone 
Monfig. Vefcovo di Berito, il quale 
nella fua rifpofta alla S. C. P. dice , 
chtnon è tutto così certo y ^ untver- 
falcycome effoy ( cioè il P, Fr. Mor^a-. 
les ) Fajfertfce ; é‘ è certo che molti 
de "Dottori (Ihineji dichiarano^ che fi- 
mili offerte fi fanno in fegno di grati- ^ 
Sudine , e non per altroi benché molti ' 
anche dicono molto di (puello , che di- ^ 
ce il Padre } ed è anche vero \ che al- 
meno in alcune offerte fatte k detto 
Confufio 5 altri , ò Progenitori , 0 

C Mac- 
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JtUefirh fi ntrqvano fu f plichi 5 e pe- 

ftZ/icfii di felicita i.ó'C* Alfine dun* 
que 4i.togliere quefta contrarietà> c 
infiemepgni equivoco inmace|:ia^ 

sì rilevante cicca il fattoi 

48. Si domandai che dalla Par- 
te contraria fi fpccifichij dì dichia- 
ri precifamente . Primo j. ic il com- 
niune de Letterati , ò almeno 1 ^ 
maggior patte di eflì foglia rardi- 
mjli petizioni di felicità jod 

eno à Confufio nelle fue oblazioni. 

49. Secondo, fe quelli >i quali 

mifchianotali petizioni nelle loro 
oblazioni, ed honoranze verfo Con- 
fufio , lo facdajio in virth delle leg- 
gi, òde Rituali ricévuti ,& appro- 
vati per tutto flmperio , 

' DISCREPANZA XL 

, Sefrailtnfdejìmofuntt^ 

50.1 L Sig. Abbate Chàrmot ac- 
1 corgendofi d’^iferfi impegna- 
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to mal’ à proposto ne fuoi primi 
ferirti con aiFcrmarejche fi facevano 
nella China preghiere à Confulio^e 
non trovando fondamento, autore- 
vole per foftencre f impegno ? ha 
procurato di ritirarfene ncif ultime 
Aie rifpofte , ò annotazioni fopra le 
dilucidazioni de Padri della Com- 
pagnia. In effe cosi dice al.num. 90, 
funtté" fup£rftitÌ9fa freces-qua 
i» §bÌAtionibus Confucii adbijjentur > 
tamttfi ad eum non dirigantur . Mi- 
rabil dottrina I quafiche non polTa- 
no mcfcolarfi pre£;hiere indrizzare 
al Sommo Dio vero Autore d’ ogni 
bene nelle orazioni panegiriche 5 ò 
funerali» ò in altre azioni politiche, 
€ civili fenza pericolo di fuperfti- 
zione.^ ’ 

51. Per converfo gli altri mor 
derni Impugnatori de Riti Cinefi 
per/ìllono ìn afFcrmare.» che fi facci- 
no almeno nelle iòlenni oblazioni 
preghiere à Cqnfufio direttamente, 
perciò tacciano cpm.e feUario il 

C /ij Vd- 
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Padf e Martini pcr haverle difRma- 
late nella fua efpofizione > anzi per- 
che il medcfimo- haveva erpofto n^l 
5. Quefito dei Morti, che i Cinefi 
nihil Ah illis fperant-i aut pettMt^pci- 
ciò fingolarmente vien’ accufatp 
quafi habbia rapprefentato quei Ri- 
ti depurati da òga’ombra di fuper- 

ftizione. . ^ . 

' 5 2. Si dotnanchi per tanto. Prir- 

mo 5 che dalla Parte contraria fi de- 
termini,^ le orazioni, le quali fono 
òrdiiiate da Rituali , e fi praticano 
nelle folenni cerimonie diConfufip 
fiano , fecondò il fencimento cotn- 
xtiune de Letterati , vere preghiere 
dirette à Cónfufio, o almeno afiin dt 
impetrare da Dio qualche gratiaj 
perii meriti dilui; enonpiù tofto 
orazioni panegiriche in lode dell' 
iftefib Confufio, e modi di dire fi- 
gurati foliti ufarfi in^ fomigliaoti di- 

feorfi. ‘ 

5 5. Secondo , qual fondamen- 
to poflTano haver gUAvverfarii d*af- 
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ferire schei Letterati della Cina^ 
bene he non fp crino, ò non chiedahò . 
nulla da Confufiojnondimeno chie- 
dono per Aio mezzore fperano di 
ottenere gran beai per Aia interc^f- 
Aoire . . , . . 

5 4 . T erzo, da Nume, ò daJ 

qual virtù Aiperiore chiedano,© fpe- 
rino i Letterati Ateifti della Cina^ 
queAe felicità per Jimeriti di Con- 
fuAo. 

•• • * ... « 

5 S • Quarto , fe q^efta^ivirtìi , à . 
cui indrizzano le loro preghiere, fia 
intelligente , ò priva di cognizione i 
fc diAingua i meriti , ò operi con^ 
conAglioo ò pure da regolata dal ca- 
fo , e A muova folo per impulfo del- 
la natura. 




C Uj 
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DISCREPANZA XIL 

. ' . . • ■ • . * . .1 

^ìrM-MUxhmì che dicortfifarjì 
' Confujìo nella cerimonia me» 

folenne in prenderjt il gra- - ’i- 

* ■ ' . do dà Baccellieri . - 

m ét 

^ * te % 

jL^.*ÌrV I quéfta' cerimonia havea.» 

|. J dicliiaraco il P. Martini nel 
fuo 3. Quelito alla Sacra Congre-^ 
fazióne j«cHe ' non vi fi' mefcola va-> 

^cuna-oCerca 5 e confiftevalolo iiu 
aicnneriveréiize^e^inclinazioni fat- 
te avanci il nome di Confufiojfecon- 
dochefi prattica da Cinefi verfoi 
Ma4firi an'cof vivi • lhi\fimul omnes 
ante nomen Vhilofophi nihil omnino 
offerendo iilas faciunt ceremonia$v& 
ìnclinatione's more Sinico ^ tjfuas om- 
nes dif àpuli faciunt fuis Magifiris 
njivis . 

57. Queilo rito pareva troppo 

femplicc , e troppo lontano da ogni 

fpecie di fupcrftizipnc per efièr có- 

dan- 


A 


, - ;o9) ■ , , 

dannato . Perciò gl' Itti pugnatori ài 

cflb han procurato di cohnte mag^ 
giormente la loro accufa , foftenen- 
do come cofa certi (lima non cffer. 
qùefta una femplice riverenza iju 
honordi Confu(ìo > mà fa rfi- àncora- 
à lui vere offerte , e una fpecie di 
grifìzio, offrendoli , ed abbrugian-ì-? 
do avanti la fiia Tabella odori 5 ó 
candele . E perche coffava di certoi> 
dhe i Graduatii' ò ^aduatìtH in qaei 
tètnpo nulla offeriicono 
tamente ; hanno prócuràtò di falvat 
queft’oflfertc con dire , chealmenò’ 
le fanno virtualmente , e per mezzo 
di altri, contribuendo denari pcr'fàr’' 
ardere que’profumi^ éper cònfuma-' 
re quelle candele. ; : > 

58*. Mà Mbn/ig. Nicolai licilaJ 
fua ri/pofta alla Sacra Congregazio- 
ne dichiara che quefto nòn c cosi 
certo, come altri prefume ; anzi che 
affolutamcnte dice non offerir/? da.» 
Letterati cofa ^alcuna à Confu/io 
quando ricevono il grado i perche 

C jv (fo- 



(4o) ^ . 

(fono le fue parole ): ejft nonfanna 
tal'offcrta-i ma filo le riveren&e^ hen^ 
che per quanto fi dice , concorrano 4/- 
lefpefiper detti odorh ( candele • ^ 

59: .Si domanda dunque. Pri- 
mo i4;he fi dichiari dalla Parte con - 
trari4,fe fia yero affolutamentc, che 
fi offerifcono le fudette cofe à Con- 
fofiq ila Baccllieri. nella cerimonia-, 
di prenderei! grado . . ^ - j- 

‘ 60. Secondojfe meriti taccia di 

faifario il P.. Martini per haver d^^ 

toj che Jn. tale occafionc non fi offe- 
rifcc.c^/Ji alcuna : ' nihil offerendo . 

61 . Terzp 5 ufandoMonfig. Ni- 
colai quella, formola , per quanto fi 
dice sfarebbe rilevante , e di confe- 
guenza il fapere fe P habbia fentì- 
tOvijir* in Cina, ovcroiin Europa. 

• ■ • 4 

V • . 

V 

r * 
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DISCREPANZA XIII. ' 

Intorno alla proibizione di tutti 
i Riti tanto de meno folennh 
quanto de pià folenni 
in ho nor di Con-* , 

, frjio • 

^ k . M 4 

r 

62.T*^ iJtti qaelli> che neirEuro* 
X . pa fan guerra alla memo- 
ria di Confuso, e combattono Ic-j 
cerimonie 5 che fi praticano v.erfo dì 
lui nella Cin? > procurano con ogni 
sforzo» che Sano proibiti tutti gli 
honori > che à lui fi fanno ò. in pu- 
blico»ò in privato» ò con maggiore, 
ó con minore folennità » perche di- 
cono, che tutti fono ugualmente 
idolatrici» c provengono da un’iftef- 
fo principio di fuperftizione , ò ido- 
latria • 

All’oppofto Monfig. Mai- 
grot nel cap. 4. del fuo decreto pu- 
biicaco in Cina proibifee foiamente 

8 “ 
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gli Iiono^i più folenni > che fi fanno 
à Confufio ne due Equinozi! di Pri- 
iriaveraj^e d’ Autunno,. Degli altri 
meno folcnnijche fi fanno da Bac’ci- 
licri in tempiie giorni indetjermina- 
ti non fà paroJa ; c così pare , che li 
permetta, e li creda innocenti > ò al- 
meno efenti da fuperftizione , e ido- 
latria j perche quando gli havefio 
giudicati tutti c fuperftiziofi , e idó-' 
latrici , non poteva lenza mancaro 
airòbligò del Tuo offizio Jafciaro 
di proibirli '.tùrti egualmente. Al- 
meno hàvehdo '^tamta' conneffiono 
quelli dùe' Riti tra fe , il proibirei 
primi , cioèi piu folenni , e il tacer 
de fecondi , cioè de meno folenni» 
poteva giuftamente apprenderfi,chc 
foU'e una tacita permifilonre di quelli. 

64. Si domanda dunque , cheli 
dichiari Primo , fe quelli due riti 
prarjcati nella Cina da Letterati inu 
diverfi tempi verfo la memoria di 
Confiifio fiàno d'un iftelTa natura, e 
qualità, ò pure fiano trà loro diverfi 

an- 
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anc. 0 ta.neHa fòftanz4 • ‘ ' ,x 

6^: Sccondoià chi fid^bba ere-? 
dercjfopra di qucftp articolo 5 fe aJ 
Monfig. Maigroc Autor dell’Editto^ 
il. quale moftra di virtual- 

ineritelo dichiara i folamentc i 
Riti folenni die /u- 

pcrftizion.iQ al 

Sig..Charmot,il quatójn Roma pror 
telU che tanto i Riti meno folenni , 
quanto gli altri fono infetti, di fu- 
perflizipne, e d’idolatria ? x,{ . 

.* ~ . ‘Ò » - V* ■ k V ^ -Ci* t V ■ . Vt Ih 

discrepanza xiv.; , 

. I \ 

Sfi/ra le T Abelle di Confufio , e fofrA , 
la vera ifftelligen&a dell* . * 

. , . . ifcriz>ione di e^e. 

66,'T ’lfcrizione Cinefe di quelle 
JLi Tabelle di Confulio cosi 
viene fpiegata neirefpolizione traf- 
mefla alla .Sacra Congregazione da. 
Signori Miflionarii del Seminario di 

Parigi:. la Sede j i il Trono dello fp*^ 

~ . ri- 
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rMo del fantijjjmo , >ed ectetU»ti^^^ 
frimo Ma tfi-tà- Confu fio ; e dai Sig. 
Charinot riellé fiie prime note con-*^ 
trò ^GlTervatore n. 1 1 . T hronus j* feté 
Sèdes ànmÀ fanti ijfimi idr {nforex-- 
iélienttjjimi Prothoma^ifiti ConfucHm 
' 157. Ali- oppofto Monlìg. Nico- 
lai fl< He flierifpofte alla S. C.P- di-? 
cC > t hè ir letterale di dcttaJ 
ìfcrizioiìe è ViìtiOì roncai ^ede'^ ò rdpf 
pr'efntatinjO e ^nafi immagine dello 
fptnto del/antiffinJO^ , ò fapientisfmo^, 
defoi.fo aejtro ConfuJioAi che com- 
prova rpK gancio ad una ad 'una tut- 
te le paro! e Cineiì , che compongo- 
no detta ifciizion e, niofirando j che»" ■ 
la parola X/>g^^\iignifica ‘ancora.Sa- 
vio ? e 'a partòh /ìgnifica anco- 
ra ìntmanne ^ memoria 5 0 raffrojen^- 
fazione .l.a pur ola Guey^( cosi die' 
e .r i : /igni fi ca Trono , e Sede^ e hen^ 
che :hd 1 /h‘ia dì tri fgnficafi ^ in quefioi 
luogo foia po.trtahavern^ tl terzo fo^i 
prude tto \ Che e : upprefentativo ^ € 
quaji deduce 

c «!/> 


r 



C4^) 

»fi 5 €he h\ nelle tabelle y‘ ché foglipno 
tenere per i .vivi-idove s'ufp. della me^ 
defima Ietterà ^e voce ^'e vuol dtre^^ 
che r&pprefenta la tal perfan^ 
dd certo j ed k tutti noto, 3 che ancora 
vive -ìe (là in altra parte . Qjieftd fi 
fuolfare k Governatori, -t che gover- 
narono bene alcuna Vrovincia , c Lo ^ 
fik il Popolo in fegno di memoria > e 
gratitudine . Finalmente le due jet- 
iterc Giudi $Jen tù a fferfiia Moniig. 
Nicolai fignificare preterito , cioè 
de f onta, Maefiromon già primo. Mae- 
firo y : ò Frofomaefiro j 'come fi è di- 
chiarato dagli altri Acc^ufatorij mu- 
tando così in. un^ parte aìTai Toftan- 
aialcil' legi.timo figniheato di tal 
ifcriziouci parche ben fi accorge-' 
vanoj che efprimendofi ii;i c0a il nor 
me di Confufia, come di un Macr 
ftro defontO i. h veniva à tòglierò 
ogni ombra. di difficoltà ) nè vi fa- 
rebbe ftato.pretefto di controverte-»* 
r^) che non foffe quella una fempli- 
cc iferizipne funerale pcr memoria 
del mòrto* dS.Si 
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6S* Sì domanda per tanfo '>5 che 
dichiari la Parte contrariajfe que/èa 
dntcrprcrazione della tabella di Có- 
fufioiThràjius fa» ffisjimi , ét 

fuperexcellenthfimi Frotìhomag^^lri 
Confuciii fidò Punica, òla veraci 
efatta 5 e^ fedele interpretazione di 
detta ifcrizione ? ■ - 

69. Secondoo fuppofto il vario 
iignificato > che poflòno bavere- lo 
parole Cinefi di quella iferizioneife 
da diali polTa dedurre valido argo- 
inento contro le cerimonie di Con- 
fufio,e fe debbali.fare intorno ad of- 
fa alcun mifterio? come non velo 
fecero li Padri Ricci 3 e Trigauzio,i 
quali deferivendo quelle tabelle di 
Confufio \ dilTcro fcmplicemente, 
che in elTc lì leggeva à grao lettere 
d’oro il nome di quel filofofo i No^ 
wen cubitalihus litteris aureis in per^ 
eleganti tabula deferiptum ; e quefte 
paiole fon riferite dal Sig.Charmot 
nel Aio fcritto intìt alato Verit a s fa* 
V?i al titolo SèCHndumfa^Hm , fenza 





( 47 ) 


\ 




che ò elTo , ò vcrun^ altro perciò nc 
biafimi quelli Auto'rj j iruJlà’ dime- 
no efifp fà poi tanta forza foprà tale 
ifcrizione, per tacciare d* idolatria.» 
tutti gli onòri » che fi fanno avanti H 
"nome di Cónfufio 5 dicendo al nu. 

k I ^ I « « > 

27. che quell’ iferizione Tahéllam 
fuperfiitiòfamS ^ Qmmnò idehlatrtf 
(amreddit. * ' ' 

DiSCREPANZÀ XV. ■ 


^ : 


§opr0! la permatfe»zar (ale dello fpt- 
rito di Confuso nelle 

. dette l^dbelle , . - / 

\ 

yb.T* L Sig. Charmoi; j c gli altri 
J|_ fuòi Colleghi Aippongono 
clfere opinion de Cinei(i, ehe lo fpi- 
rito.di Confùfio non al^)e^rghi . fta^ 
bilm’entc nelle fudette rabeJlé 5, mà 
che pi* venga nel tempo delle folen- 
ni oblazioni invitatovi dall’ odore.i 
de profumiV e de cibi > che à lui s' 
ofTerifeonò» e dalle invocazioni, che 

-g»' 
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gli fi porgono , c che di poi fe no 
parta finite qucftc oblazioni ; ondo 
aggiungono, che i Letterati perfua- 
fi della dipartenza delk> fpirito di 
Confufio fanno ipcciali cerimonie, 
c dicono parole determinate per ac- 
commiatavlo»PéfJ^remi fpìritnm Con- 
fucii ( così parla Ìl Sig. Charmot 
nelle fiie note contro P Olfervatore 
alla Sctt. !• n. i6, ) quem advcfjiJJey 
ac taMlét infedijfe putant , vel ani- 
tno fingunty ad Jkum locum abcuntetjf 
comitantur , ^ ad\unSta folemni pre^ 
catione deducunt , " 

71. Perciò dicono gP iftefii, che 
quando non extrahitur tabella e Ta- 
lernaculo non fit cerimonia illà vini 
éffufionis-ì quam defcenji'onem v osanti 
quafi che fenza quel verfamento d'i 
vino,e fenza calarfi abbafib la ta- 
bella di Confufio non poteflTe, ò non 
vòlefle calare fopra di eifa il fuo fpi- 
rito i mentre quefie parole piti tofio 
lignificano pofarfi gifi la fua imma- 
gine folainehtej ò la fua tabella. ; • 

7 a. Non 

* ». 
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72» ' Kon ‘dimeno il Sig. Char- 
moc in altjfo luogo lignifica 5 che i 
Letterati credono lo fpiritodi Con- 
' fufio femprè mài preferite , e quafi 
inchiodato in tiucJIe Tue ravolcrro> 
c non per àltro moftra di aborrire 
come idolatriche le cerimonie meii 
foienni verfo di lui , e le fempiid ri- 
verpzc, che fe gli fanno dà Baccel- 
lierijquàndó prendono'il gradoj che 
4>er farli queftc aJla prefenza dello 
Indette tabelle^ ò pi n cofto allo fpi- 
’ rito di' eonfufìo- in quelle- tahello 
efiftente -fecrofìdo la fàlfa ^opinione 
de Letterati. oh- 

lutiofics tll/e minus p>lew^es cosi 
dic'egli dettò Klonfig.’ Maigror al n, 
Ò" exequidrum Cizrtmonìéifu^ 
r idoloUtHaf ’iufe- 
^^Jint-yVel i'ic^'eofolo nomine j quod^ 
fìant cor am tuh^lLìSy' qua hanc ha- 
bent infcriptionem, 

7 }- Si domanda per tanto ? che 
4 i dichiari dalla l?arce' contraria 3 fc> 
fia commiint opinione de Letterati 
‘J'i D Ci^ 
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Cinefi i che lo fpirito di Cònfufio 
. habiti ftabilmentej e ripofi in: (quel- 
le Tue tavolette inogni .tempo^Q fo- 
lamente in occafione di celebrarli le 
folcimi cerimònie degli Equinozi ? 

74# , Secondo V fe le riverenze., 
che fi Fano da Baccellieri nella fun- 
zione di.prendere il grado , fiano da 
-loro indiizzate allo fpirito. di fon- 
fufiovcredcndolp realmente prefen- 
te in quelle tabelle 5 tuttoché noiu 
gli facciano veruna ofeta , nè di- 
chino .alcuna parola ?:efeuna tale-» 
imaginazione fià commune di 
la Setta Letteraria ^ . 


♦ • 




DÌSGREPANZA XVI. 


<• V > 


ì 

xr • 




3 . ^ 


SoprA il cmfAgrArfi col fAffg»^ 
d^gli a»i^àlHA SaIaM 




75.T ’ lAfeio da parte la pìfcrc- 
JLj panza > che verte trai mo- 
derai -accufaior^5li qttefli;.Rifi fò- 

u pM 
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pra lafìgnifcazione delle parole Ci- 
Jicfì V uemMiao-iChc fon pofle per ti- 
tolo nel frótifpizio della ftanzajovc 
fi onora Confufio; le quali Monfjg. 
di Cicè 5 e il Sig- Channor preten- 
dono /ìgnifìcare 7 empio propriamen- 
te detto della Sapienza i dove dio 
Monfg. Nicolainonii arrifehia di 
decidere quella que/lione del pro- 
prio 5 e vero lignificato di cali lette- 
re ) feguitando in ciò il fentintento 
delfuo Maeftro Monfig. Gregorio 
Lopez 5 il quale doppo bavere nel 
Tuo Trattato addotta la dottrina de 
Vocabolarii Cinefi circa f intelli- 
genza della voce Mao , cosi con- 
chiude . Qttap'ropter pr^dióf<e vocis-, 
& listerà Miao varius deducitur 
ttfns . Mà quella diferepanza è di 
meno rilievo . E perciò palTo à'con-* 
fiderare la poca uniformità degli 
Accufatori fopra un punto di mag- 
gior importanzajcioè fopra unafpe- 
cic di conlagratione , che alcuni af- 
fermano farli in China del Tempio 
v.i . D ij di 




' (12) 

di ConMo colfangue.d’animaliw 
- 76. ‘.Di queftà cerimonia cosi 
dice Monfig. ? Nicolai nella fua^ri- 
fpofta'alla S. Quefio { cioè il 
Vtttm Miao ) quando' fi fabricà -i con^ 
forme 4 q«ollo(f>lpre/crive ne Kit«ali 
Chincji.yjì dedica' -i h in un certo modo 
.con [agra co C /angue d animali j c^c^ 
fot fi offerifeono v c nel fine del S. 

-cosiiconchiude . Sé poi detta cerimo-. 
.niq'udeffo s* ufi.univerfalfnenteynèn 
lo sò»B' certóycheanticamife stufava» 

: . . 77. Airoppofto,.che una tal ce- 
rimonianon fiafi mai. ufatà > ò almcr 
no non s’iifiprefcntemcnte j lo fan- 
no intendereigli altri móderni Im- 
.plignatofi de Ricii^inefi ) i quali nó 
•oé%fl?nnò fatta mai mcntionè alcuna 
jnèMoro primi ferirti prefentati alla^ 
•-S..C* nè avanti rarrivo iri Roma di 
'Mo^fig>Nicolai fi è, mai in'tcfa paro* 
la di tal fagrilega confagrazione» la 
quale era punto capitalifiìmoje qua- 
■fi de.cifivo in quefià^materia ì ondo 
tionl^harebbero pcdìàta fotto filctì- 




VJb 
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tio rapendola quefti Signori Mi/fio- 
narii, nè harebbero potuto igno- 
rarla 5 quando veramente cffà fofle 
in ufo trà Cinefi>mentrc dicono que- 

Signori 5 che nella Cina hàn pro-^ 
curato d ' infbrniarfi efattamentc di ‘ 
tutte quante le cerinfonie intorno a 
Confiiiìoj ed à Mortice fingokrmen- 
tc 1’ harebbe efpofta fubitoin faccia 
di Roma il Sig. Charmot 5 il quale 
li vanta d’ efferc venuto dalla Ginaj 
bene iftrutto dal fuo Principale di 
tutti i Riti 5 e coftumi di quella Na- 
zione . E pure benché nel fuo printo 
fciirto compofto in difefa dclrEdit- 
to di Monfig.Maigrot produca qua- 
li argomenti hà faputo raccòrrò, 
per provare , che la Sala di Confu- 
fio folTe vero Tempio non dice pe- 
rò nulla di tal confagrazione > che 
pure farebbe Ratol'argomento più 
forte al fuo intento . 

78. Si domanda dunque 5 che fi 
dichiari dalla Parte contraria » fé 
una tal confagrazione della Sala di 

Con- 


(J4> 

ConUifio fi trovi erpre/ram^ite ku 
alcun Rituale antico» eclaflfico del- 
la China » ò pure fi deduca per via-i 
d’illazione dairrefiere preferitta una 
fingile cerinaonia nella' dedicaziome 
de Tempii confagratiad alcuni Re- 
gii Progenitopi» che fpn.veneraci iii^» 

• China con culto vetatn^iue religio- 

» che habbia facto 
Monfig, Nicolai » per qnaqto.fi rac- 
coglie dal contefto déUc fue pai ole* 

,. 79. Secondo » qual fondamento 
s’habbia d’afierire» che anticamente 
fi»pratica un jtal . rito nel 1 e S^le di 
. Cpqfufio? Sembrando difficile »che 
fi habbia certa norizia'di ciò » che fi 
pratle^fle ^ inqujeftÒ, punco molti fe- 
, tnemirc fi confofla d’i 
ignoi-are qual fia. incorno ad efibla 
pratica del tempo prefente . 4^^ ? v. 
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, ^ ^ 

I discrepanza XVII.- 

I Circa V eftrcizie di varii Bi/i ^ ^ 
j che diconù pratticarfi ' \ 
ohlazioffi/bUmfh ch^ ' 
fi f anno k Con^ <» . ’ ' • 
fu fio negli ■ i 

, Equino- . • : * 

. • ■ • t A 

V i ' ^ } 

8o.y L Sig; Charmcyc cosi dic^nti^ 

“ X fuc note contro POflctva!»» 
torc parlando di queBe oblasdomaiv 
mi. 12, Hi prainijjo 5 ' ut fùpra i mU- 
quot dierunt \e]unio ^ &ahfiiniutia k'.i 
toro conjugali > pridiè aquino^ki 
orizanh aUaque leguminar&fmi^ùs^ 
terra Confucio offertnda in aula fra- 

parante ’ ' ' • ^ 

' 8 1 * Dipoi havcndo defcritti à 
fuo modo tutti i Riti di quèftc fb- 
Jenhi oblazioni) foggiunge al n. i8« 
qucftc parole • Vorrò ohfervandum 
has fingnlas in honorem Con f udì oh- • 

• D jv ^ la- 
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lAttones 5 feit c^nremonìas Imperato- 
rum\ 'Sinenjtum legisti f ^ p'ubiicoque 
'Regni ufu ita ftabUitas ejfe^ut nemi- 
ni Uceat €às omittereìfiatuth'ìjifecàs 
fiat > gravtjjifnis p£nU y videlicef 

AfnijjionU'^AndAfinAtuSyVel Digni~ 

tatis ^aduum, &c. c nei nu. 1 9. Hac 
funty dice, quA circa cul'tus Progeni- 
forum y CtonJ^ucii ^ quod AdfAclum 
fpe^lÀt^ exponendcL hàbui. Notandum 
autem illa ex Rituahbus^ & clàsjicis 
hbris^puklicoque Sinarum ufu rtacer-' 
tAy éf.^uota effe 5 ut ne ipf quidem J^- 
Juitaea negare y aut in' dubiumre- 
*votia^e auffuerint , , ut patet ex jerj— 

p/is, in,iac tontroverjfacfìtisy à*.eo-i 

^ à Dìdaco M orale Sy Iat . 

£ojfltMd^rjipFrancifcoBrancatOy,^c» , 

82'..;.X' dicono ,,!C con ter- . 
mini àncora più forti, e con rnaggio- 
rèanin?pfità i Signorrdel Seminarief 
di.Parigi nella lettera al Papa. • 
. 85.:, Per r opppfto .quanto à di-, 

, giuni di più giorni avanti tale obla- . 
' 2Ìone > che fi dicono preferitei dalle 


leggi Imperiali ■> e ftabiliti dall' ufo 
commuiic dei Regno 5 Nfonlìg. Ni- 
colai nella, rifpoRa alla S.C. P* dop- 
po haverne parlato aRai confufa- 
menté ; così conc binde ; Se poiji of^ 
J^ervino-ì 0 noy non mi cojid di certo : e 
nelle rifpofte al Sig. Cardinale Ca- 
fanatta al n.45 . dice: ^elli 5 che de-^ 
qjor/o fare. dette offerte-^ ofagrìfiz>ii > 0 
amminijirar in e s fi ) “conforme epre-^ 
fcritto ne Rituali 5 devono alcuni 
giorni frima dtgiunare^afienerfi dal- 
ie loro Mogli 3 dal vino , carne , pe- 
fee^ é'c- e da divertimenti', pero non è 
cosi certo-, che lo faccino yS* anche hà 
• ritrovato nel Rituale K.i^\h fpiegati 
detti digiuni da far fi previamente 
all' offerte folenni per i Froge ni tori 
defonti non con rigo^di total ajlt- 
nenz>a y fpecialmente^i vino, carniy 
pefci yò’.c.ma per una certa par fimo-- 
ma y e moderatione nelFufe di dette 
• vivande . 

84, Il Sig. Charrapc nelle fuo 
prime note contro V Oflervatore al 

n*x2« 


, C5S) 

^ T 2. djce, che in Arca Tempii 
fuctani Mandarinus ^qni Sacerdotem 

> VarcuM > Qapram 3 aliavé ani- 

^jalia pofiridiè immola fida pr^dbat ^ 

i)9)e3o-iiit jam dUfum eft-iih aures 'vi^ 
no caUdoA con qud polir i diè immo-^ 
landa hgnifica , che^r ncùlloi^di 
quefti animali 3 eccetto quella del 
Porco '3 tì faccia il giorno legucnto 
avantila di Confii/ìo^ eiìfu 
vera immolazione . Di più che il 
Porco sVuccida immediaramento 
avanti PiftefTa Ihatiza di Confuso . E _ 
i* Signori del 'Séminatioicli Parigi 
anche più oltre avanziamloli affer- 
iB ano farli queft immoJatione ■> ò la- * 
g^^rifeio degli animali nel Tempio 
itelfo dfCénìijlio 3 mentre nella let- 

t^Àl^i^overano i qUI 

tr in qu c/la fòrnia. Con fual arte fa* 
ranno rglim che non fia cofa effen* 
fialmentt malvagfa /’ immolar vit* . 
ttme inonor di Confufio e f immolar* 
le dentro d' un T empio , del quale f è 
fatta una /pet^ie di àedicatknc , e di ^ 


X19) 

cònfàgraziane per V Afperjioné del 
/a fjgue degli ani malti f 

85. Peroppofto Monfig. Nico- 
lai nella fua rifpofta alla S.C.P.dop- 
po haver detto, che il Governatore 
il ella ‘Città colla faa Coipitiva cfcc 
priina dal Tempio di '^j^onfufio nel- 
la Sala ^«(leriore. , e ch^ di |à poi ii 
porta ne:ir Atrio , ò. Cortile di detta 
Sala cc^ì foggiunge: Ivt Cciqènetì* 
Atrio contiguo «alla .Sala dhcrior p 
della . Cappella > òjftan^a.di Confa- 
fio ) fi pone altra menfa con Td/- 

iiot/a ^ ^àpdtle é" odori i avanti dà 
quefia menfàfi pone un Forca /vivo 
il Qoverna tort glifà -una profonda 
rivertnz,a y & il Maceilaro V uccide 
e doppo ilìdefto Governatore , gli fa 
un' altra riverenza ^ che è un modo, dà 
ricever detto animaley che j'hù da of- 
feriresti dì feguente-i doppo s\uccido^ 
no altri Ammali , che anche s'hanné 
da offerir e-ìperòfenza cerimonie • Fro^ 
vano poi in detta Sala le cerimonio 

per il M fi^ueme iifi no V ^ 

oafa • 
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S 6 m L'^iftefTo Monfìg* hJicoIai 
nel trattato da luì approvato , cor- 
rcttOjedacctéfcruto di Mon/ìg.Gre- 
> gorio Lopez .neh cap. 5 . n. 60^ coéì 
. di quefta éòrimonia tedidea 
davit fr£ftt^iuiMtx ( cioè il Rè ììa» 
¥iaochu) ut^fe^'undaj^una Veris .;fe^ 

■ cundaqifc Aiitamm offerrèj$tur 
fuctQ Capra , Vèrct > panni ferìci 5 ^Dtv 
num^fruifm^ tit etiam ‘Regeìi lm* 
peratorefque'. Confucio fjc fe inclina^ 
r€HtX^u]m rdfiòmm alto tniihro^rtd-- 
didit^ V eftqutt'.cfuod Rex Confucium 
Magiflridoco habety atqitt'ita fe fe ei 
ìndtnaf y *^ ..ì , 

Sy V . .Sidomànda per- tanto che 
,-dalla-i Pa rte’èontrària fi didi-kri • in3 
'primo luogo y fé tutte legazioni da^ 
iei deferii te' fi, f ro vaoof rvetament© 
nelle: J 4 g§iv.loàperiali^inA>rermini 
xhkri’o T^j;(fihat e p reci k ni enrr ìhl;. 
bowt: di«\òiy[ri^fio i c noii. dedotte 
p^r'jm^iiojjij^^da^ciò 5 xirc vicn prci^ 
icri«o^il\aJf^€.'(;crimome/s . ^ 

n - S^0^io, j, ;che ^toducanov 

V t . .. 


Digitized by Google 



(6t) 

almeno una di quefte Jeggi ,* nelle 
quali fi preferiva chiarame-ntc il di- 
giuno di più giorni per dirpodzione 
di quelle cerimonie Confiiiianc , ò 
la prova degli Animali^chc s hanno 
da offerirà- Confii/ìo , ’ìn]e^o in 
res'uino caliiia • 

89. Terzo, deferivendofiqueff 
oblazione come un vero fagriiicio , 
lì fpccifìchr qual ha la vittima, che 
in eflb s uccide , e fe verini' animale 
s’ammazza mai nel giorno dcìrobla- 
zione, ò avari rimniag{ne,ò nome di 
Confufio,ò alnìcho nella Tua ftanza? 

t % 

DISC;REPAN'Z A XVI IL 

i " ■ ' " 

* t 

'Sùfra l’opinione^ che hanno i Ci- 
• hep circa l' anime de ior 

Varenti defonti, / 

. » • 
k * 

• ' 

po.T' -A mcdelima Diferepanza 
1 j che fi è di fopra offervatoj, 
tra i-modcrni impugnatori de Riti 
circa r opinione commune di que’ 

. : Po- 
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‘ Popoli iitror no allo fpiritodi Con- 
fufìoi fi nota altresì circa ropinionc, 
che dicono bavere i Cinefi deli'ani- 
me de loro Morti . 

91. Monfig. diCicè nella fua-j 
lettera alli Padri Giefiiiti,e in quel- 
la fcritta al Papa in nome degli al- 
tri fuoi Goileghi nella cfpo/izione 
di queftc cerimonie^ con grande af- 
leveranza pronunzia 5 che le ani- 
me degli Antenati morti fono nella 
Cina riguardate come una fpccic di 
Divinità , e come talia chehAn 

fi a di far del bency ò del male^'a chi lè 
onora . 

92. A quéfto fegho pur bàttono 
tutti gli argomenti da loro addotti 
per'piovarc , che le oblazioni fàtte 
da {a) Ciiiolì in onore de Morti fie- 
no veri fagrificii , giufta' il celebre 
aflìóma di S. Agoftino , riferito an- 
tera daglPAvverfarii i Cfdis facrifì’>’ 
canduzn cenfmt > ni fi et , ^uemt)eum 
AHt feivity aut putavity aut finxit, E 

.. fìà. 

(jkyin Apolog*Domink^pag»^Z^ 
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lìqalmehee con queflo (bio riguar- 
do^ian po/lo nd frontifpizio de le- 
vo JiM quelle paiole ; Suijle idoU” 
trie 4 elh. Ghitm j e han que- 

rela à chi riferendo Jf alTuiito di.cali 
libri 5 lafciando ò per inavvertenza) 
ò per far Im o fervigio il nome d’ic/^- 
y hà pofto quella di. Qermici- 

95. All’oppofto il Sig.Charmot 
protefta altamente non poterli alfe- 
rire fenza- menzogna ) e fenza una^ 
grande aHUrdità,. Martuoj »t Numiy 
m 4 Simf colh e accufa come Impo- 
ilorc chi' hà facto dire à.lul).ò à 
Monlìgfi Maigrot cofa’talc>C a ) Res 
f^lfas ') àlf/urdas mbis imp^nunt* 
94* - Nondimeno f iftellò Sig. 
ChaictQf^pQCo co^ancemelle fcK al* 
fertioni ).nelle.prime noie control* 
Oflèrvatòre al n. 1 9.0. lignifica elTc- 
re opinione commune de.€ineli)che 
1 anione de loro Morti' fiano ndmu.* 
‘ V-; : .• 1 . 

(^) In difpunifìom fontia libìUtttà 
'/ttppli(€mn,^6* 


(Hi 

mero degl' Iddii^ò habbino’ qual- 
che parte di Divinità, mentre alSfer- 
ma delle ni velette loro funerali : 11- 
las 4 ^nenfihus haberi' njelut quod- 
dam Idolum i tum adeas animam de- 
functi adventare , ibique requiefeere 
ad fruendum odor ibuSj' alti fque et ob- 
latis extftiment’. Ed èchiaro noiij • 
poterli dire , che fia Idolo apprelTo i 
Cinefi la tavoletta de loro Morti , 
fenza che da> medelimi s'attribuifea 
qualche parte , ò fpecie di Divinità ' 
allofpiritp, che fi creda albergare 
nella medefiraa. ^ , 

95 .^ ..IRer tanto fi domanda > che 
s’accordi la Parte 'contraria in di- 
chiarare.quàl fia V opinione iiniver- 
falc deIla*Cina, ò almeno del Corn- 
iti unede . Eettcrati c irca l/aniiri e de 
loro Morti - intorno à quello punto'. 

vgéw - Secondo , fe queili»j i quali 
credono in effe una?iale ipecic di 
Diyinitàje qucfta po-tenka difar del 
h^e, e del male, protefiino Una tàl 

per mez^ 
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20 delle cerimonie, e deJPoblàzioni, 
clic fanno verfò de loro Morti. 

' 97. Terzo ) fc quantunque Ijlj 
maggior parte de Cinc/ì 5 ò almeno 
de Letterati non habbia quefta opi- 
nione de loro Morti*: nondimeno i 
luoghi, dove gli onorano, /ìano veri 
Tempii, e veri fagrifìciile oblazio- 
ni^ che loro fanno . 

I DISCREPANZA XIX. " 

I , -V 

! : Se i Qinefi hahhiano un\of imene ' 

\ ^ uniforme circa tutte Inanime 
de loro Morti m - 

f • 

9S.T L Sig. Gharmot nel nu. 1 90. 

' X oin parecchi altri Juoghi del- 
le fue nóce fonda principalmente la 
fu'à accufa deir idolatria contra Io 
cerimonie Cine/i verib de Morti fo*- 
praT ifcriziohe della Tabella fune- 
taltXin Quej , ò Xing Chu , la qual 
tavoletta aiferma à Sinenfibus habe-i 
fi yiìnt quoddam Idolum y ficcha 

” E 


i, - ;<)ogi 


eiigeìidofi.clwa tavoletta .per, me-, 
moria di tutti i Defonti d’ un ifteflk^ 
Famiglia ?fiano quelli Maggiori , ò 
Mioori> Avoli jp^^ippti > ne fiegue, 
fecondo lui 5 che 1* anime di tutti i 
Morti fieno riguardate da Congiunr.. 
th che fopravi vono, coni’ altrettanti 
Idoletti * ... 

99. L’oppoftQ,parfhe Tentano 
communemente gli altri Accufatori 
di quelli Riti funerali » mentre tac- 
ciandoli d’ idolatria parlano fegna- 
tamentc delie fole cerimonie, che li 
fanno àgli Antenati, p Prpgenitori 
defonti) e come ap par ife;^ dalla let- 
tera di Monlig* di Cice alli Padri 
Qiefuki ,Tolamcnte,gli Antenati, 
Uìortì fiff da Gineji fiimati {gme fo^ 
teìiti d' aitare cU U onora. ^ 

I oo« Si doniànda dunque 3, cfc. 
lì dichiarit Primo > fe.iCincli atwi- 
buifeonò quella fpedè di Divinita.à 
tutte le anime, de Defontt di qua- 
lunque fclTo»gradp)età) e condizio- 
ne? benché fra queftX&f?fpiHÌyi fian 

no 

r : > 
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no di quelliyilà cui memoria è rima- 
fia in detefiazioncde Póftcri ,.c in-j 
infamia della famiglia . 

1 o I • . Secondo 5 fuppoftO', cho 
tutte le anime de Morti fiano ri- 
guardate nella Gina ugnalm ere. co- 
me Numi; perche non fi fanno à tut- 
te i medefimi onori ? perche quelle 
oblazióni>che diconfi fagrifizijS^ufa- 
no folamete verfo Inanime de Mag- 
giori , e non . anco verfo quelle de 
Minori già trapaflàti ? 

102. '.Terzpj perche non fi fanno 
quelle oblazioni à tutti i Progeni- 
tori 3 de quali ii conferva jft memo- 
riaj ma fole finoal^uarto grado in-^ 
clufivè , eccettuatone il capo della.» 
Famigliasi! quale fi onora fempre 
Onitamoote con gli Avoli pii pro- 
pinqui. Perdono forfè l’anime degli 
Avolinel decorfo degli anni ? e col 
divenire pià antiche> la loro divini- 
tà>ela poteflà d'ajutarei loro Pofte- 
ri^c’fe per tal modo la perdono elfi> 
come la medefima fi conferva nel 
* . E ij Ca- 


Digitized by Coogle 


( 68 ) 

Otpq della Famiglia fecondo T opi- 

nioacrde Gincfi ? 

* * ' ♦ 

“DISCREPANZA XX. 


Qrféi l* if '.r igiene della' tabella 
de Morti'. • 




103, 

. . . 



Uefta tabella de Morti* 
■ niente manco che quel- 
la di Confufìo è il ber-' 
faglio più frequentemente prefodi 
mira dagli Accufatori di quelli Ri- 
ti. Il Sig. Charmor i t gli altri fuoi 
Colleghi fofteogono , che le paròle 
Gihelìfcricte nclla tabella de Mor- 
tiveiòè X/» GoehòXinCh» non de- 
vono ihtetpretarli altramente" che 
cosi*; ThyonuSj feà Sedes anima 5 ycl 
ffiriias NN. aggiuntovi ilhomc , è 
la dignità di' ciafCuno 5 c fopra taP 
ifcrizibne fanno grandillimi mifterii^ 
per rendere fofpette tutte le cerimo- 
nie 5 che li fanno avana le fudettc 
tabelle. » 5. 

V- - I04.AU! 
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104» ‘ All* appo/lo Mon/ig. Ni- 
colai nella fua'rifpofta alla S. C.P. 
confeila, che quelle parole fono in- 
difFeréti à lignificare ò Sedia, ò rap^ 
prefentatione dello fpirito del De- 
fon to : L’ ifcriz,io»e ( dice ttrm^ta. 
in dae lettere -i O vocaboli -, che fono 
Xin Guey , ò Xin chiuLa prima 
ter A ")^'\nftgnifita fpirito , e la lette- 
ra Guey fignifica Trono , SedeyoaU 
meno r appare fentativo , come dijjty 
trattando della tabella di Qoìofujio • 
La lettera chu qui fignifica T iftejfo 
che guey ^elhb trovata /piegata nel 
Jiituale dhìaly per figura > biimagi»- 
ne dello fpìrttom Glve*' più ? T ifteHb 
Monfig. Maigrot nel cap. $, del fiio 
Decreto comanda , utjfublatis lite- 
risXin chu , Xin Gbei , Ling Goei 
foltimmodò defunUi nomen tahella in- 
fcribatur-iant adfumrnum Ut era Goei 
fuperaddatur . E però mentre Mon- 
Eg. Maigrot permette, chejnella fu-^ 
detta tabella 1? feriva la lettera Goei 
col nome dei Defbnto, purché li tof* 

E 11) ga 


Tetterà ;feero Livg 9 
jfecKarb’i che fecóndo;Mlà ^lettera 
^ociinh mchDjinlqBffte'.tatellcifu- 
flcraU .fìgnifica con ))roprktà Sedè 7 
^‘luógo fiiico , mà’ràpprefèticadonc^ 
.cdTfnagin e . . - • \ ^ ' \l ' •- • • •• • ■ 

'^05 4 r Sidomaiida dunque > xkè 
Ailichia«i dàlia Parte eontraria.Pxi^ 
mov fe pofla gùillamente. tradurli 
Uaaitale iferiziorie Cinefe con que-» 
ile parole latine: ^eprifmP^tio , vel 
imago ffiritus : éfc debbano dfexe 
trà^tati come ignoranti , ò fraudoT- 
lenti tanti Milfioniarii.Cindi perha- 
jverja' tradotta, in quella forma . ^ 

Secondo^ pcE qual motivo 
Moofig» Maigrot divieta T antica-» 
i£Gtiz 40 aeXi/^ Goey.-ì ò hing Goey > e 
permette queft^àltra(?^?d N.N.E co- 
me piioellere, che PiftclTa tavoletta 
coiraggiunta dellaiettera 5 che 
fignifica fpiritosò della lettera 
che lignifica anima humana 5 diventi 
unTdoloi é tolte via quelle lettere» 
rimanga innocente ? quantunque L' 




... -< 7 *)- . . , . 

altre lettere , che reftano'te dettab 

^fcrizioiic efprimano in ftiftahaia • V 


o. e, - « 

« >' V > • 


*. »A , 
\ ' 


' I ^ V ic • *• • 


ir \ 


> • 


D I se RE P A NZ A XX L* 


^Sopra lé ^urit 'cpimóni: dé'^^mdìs^m 
- ^ QìneJiàntórWo alla venuta ^ e pip^ 
' manenzà dell* anhne^dèùré irà^ 
‘ - genitóri nelh fópr adette "TahiU* 


ioy.X L Sig. Charmo^ nel 
^ ■ ' X 4’^neTuè nòte <il fo^a alte- 
■gato afferma' quefte tavolette ''d Sh^ 
■fienfibus he^èrt veht ^eddam ìde^ 
lumicum ad eas animar» 'defungi adr 
'kìentare’ìihi'que yeqmefcere adfròen- 
"dum pdèrihùhàliìfqué éi òhl'àtiì Ykè-* 
^Jftménf. ; '' (,r.' 

- ’ 108 . L’ ilFcSfo'aftrni^ 

^aigrot ^ heIP;'eìrpofj 2 Ìòne 'dd-^fiìè 
Decretò ài ìv Nel tS i‘ ^€m pìmèL 
di ciò àlddùcéi’ autóri Moniìg. 
Gtegóriò’Eóp'e^E 3^l^f /> ópu-r» 

(colò C ^dfeei 

E jv tó^ 
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tùTÌs Sinici referensyjic ait\ Defde eL 

Mandarin deueu 
tener taUilla- J^ura efcrivir Xjixj 
^ idefl^ ylugnr y ajjìento delosfpi-> 
ritus. E in quelt^ qccailoiie egli fa 
gratia à Monf g. Lopez di commen- 
dare la fua perizia ahijeqe intorno à 
ciò >.che s'appartiene alia cognizio- 
ne deiibri^, e delle parole Cinefi , e 
dice. jche . non poteva e/To ignorare, 
^uidha lift era juxfa communem Si- 
Tiarum ufum Xing Goey Jignifi- 
tcnf. ’i&c- Mà ccrcamentc.con poca 
iinccriù fi prevale dclJa teftima- 
nian za di { 4 onfig* Lopez in qucftó 

particolare • , 

109. ^ Egli è ve^o , che Mondg. 
Lopez nei cap. 4. del fudetto Trat- 
tato al n. 48. cita quel .detto d' uii_# 
Dottore Cinefe; mànoii perciò !' 
approva , anzi nel nu. fufTeguente 
colceftimoiiio di un’altro Dottore 
afièrma , che quelle tavolette nom^ 
femper fèà ab omnibus dic&ntur , *uel 
infcribantur XinGoey, idtfilocusy 


( 75 ) 

feù SeiesffiritHs ^fed^ qnod etìam^ 

. Xin-> 

,ch\xhac ejt imago ff ir È Mòndg. 
r.J^icplai • nelle ^ Aie rifppftc aUaS..C. 
. arttóa/, .che qiieAc due ifcrizioni 
hauE^o, appreffb i CineA un medefi- 
wp^Agnifìcaco .. . , . 

‘ V ^ijQ. pel reAo'MpnAg. Lopez , 
c con: erto nel’men- 

zipnato trattato ^trafmeAb da loro 
alla S. C- efprimonp si chiaramente 
il ior fenfiniento circa^l’ufoje Lppì- 
nipne de CineA intorno à cjuefte ta- 
" belìè> che qucfti Sij^nori Miffionarii 
^noli^^han ragione d addurre, in :Ior 
- favore L autorità del trattato com-* 
poÀò da qùefti due Vefcovi • In.cfTo 
' ;:il,nu. 46. s’adduce il tefiitnonio del 
. pò Apre iUXìn y ilquale dice cosi : 

\ lidc/tai/lla eftjmago fpiritas ; Filtà 
. enim^pii fep^ltó parente *n$n habent ^^ 
ubi cor eorum \ conquiefeat \ ideoque, 
facitint taheliam^ ut ei Jfer,viant . ^ 

\ i\u ,,Eal nu. 43. C0I teftimpnio 
di celebre Dottore, Cinefe 

ai- 

• ^ 



• ,( 74 ) . , 

‘dichiataiiòj'qìùd f?a flato il-vèro itì- 
tento ;di qiiV Popoli in ferirli* di 
'.qùefle* tavòlè con tale- ifcrizion^: 

■ Tehàtung V f «i floruit fùb' Imperia 
' Han c\i^o àìcit \cAuf a, faeiendi di^ 
(dam tabellam ejì -, quia cum arma y 
Jeù fpiritus defungi 'i'nytJtbUisJit y 
ali quid vifihiie^ requiritùr ad ^exci- 
' tdndìijfh Memoriate Fdrertum irfilib, 
Mfcdfjiiu conquiefcat y ftu tyimta- 
' Ìur\adquóÌ rtfptciat ^ cu)ùs aJpeBu 
(orfolt'iur, Jrabèlld trgòjii ex ttgnoi 
quid arbfik * tìd'm^^ ^èfi^ìn to > 

“duód prtncìpìum habet i è qùó ndrci^ 
tur^ itemquefinem . òcrtbttuf^ nomen 

‘ ^uftài l ììt poderU cdrf(et\xù]u 5 "fit 

iJ)» r;.. '• / Si o-u*' 



ì 

! M i 


ritmi !*intéfò di'Mòn- 
ffigl di MoWg.’r.Nicd^ 

tutto il cap. 4 . di quél trattato pàr> 
*\cR<fia'dÌ molare rcfaé:il finè;,.eV 
d cì !.c lud e tre ' ta bè IJ.è a ppr éifo i 
Cifìéd 'n'óri Wperchc4etvano' d* àl- 
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lemcntc , che J’anime. de lor Mag- 
giori fenza> bavere un tal foftcgno» 
ò ricòvcran’ anderebbcro in qua 5 e 
in là raminghe , e difperfe > il cho 
non ben fi confà , nè colP opinione 
degli Ateifii 5 nè meno con quella^ 
<icgl’ Idolatri 5 i quali attribuifeono 
à quelle anime qualche parcicellai# 
di Divinitàj e potere di far del bene 
à viventi 3 e d'ajutareiPo/leri ne lor 
bifogni . ^ 

, 115# >Mà il fine loro è flato per- 

f.hefervano.à poderi d^un’iimmagi- 
ne fenfibile de loro Progenitori 3 o 
ripofi in.eflfe in qualche modo il cuo- 
re, de figlinoli fcóloJato per la mor;^ 
te de loro Padri . E tutto ciò cheli 
dice in contrarioicfi apporta dj lìefti 
Cinefij li quali parche talvolta fi- 
gnifichino un’ efprelfa invocazione^ 
e un’invito airanirae de Progenito- 
ri defonci 3 perche, calino fopra lo 
fudette tabelle 3 e chepcr elfi, fi di- 
noti la prefenza fifica > e reale delle 
medefime ànime> quedi tedi f 


'( 7 ^) • . 

{] fpiegano /in turt? akm fìgnificato 
nel pifato iràrtato di Monfìg.Lt>pez, 

di Mófifig; Nkolai ; cd ivi :fi~ino- 
(Ira coll ’autorità d* altri»Tc(èi v C 
'Dottoti Cinc/iji dovctiì intendere 
per erprcfifioni-imctaforiche., ò di 
icmplitéaffijtro fi'ialev e per un cera- 
to dc/ìderio dfh'avcr prefente lo- fpi- 
rito de moki Genitori 5 fe. ciò fofTe 
‘poflSbile Mn fomma pcr'-tali parole 
dóvcrfi intender folo una- prefea-t- 
za imaginàrja-5 e affettiva. non vera, 
e reate "JEpcrò -al n. 50.. del -foprat- 
detro tràtrato s’ apporta il te/limo- 
nio d’ un Commentatore, il qualo 
chiaramente afferma fabtkarfi-, e 
ono'rarfi^qucfte * tabelle' in onor de 
Dòfonti,' non;già perche i medeiimi 
fi^credan prefenti, mà più tbffo per-- 
che fi t cn per certo, che ftarino Jon- . 
rahi ; ^u/a fptritHS eorum ah]erunt ; 
ideò ponttur tabella -quafi ipfi exta- 
re nt * 1. . 

114. In oltre con tradice all* af- 
fertione degli altri Miflionarii quel- 
lo. 
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JO) che a riferifcc neJ.fadetto cap;4, 
dello ftcjfTo trattato al n. 51. de Ni- 
poti deirimperatore Vuem V.ua^g-i i 
quali mentre onoravano la memo- 
ria del loro Avolo avanti la Tua ta-. 
bella 5 dice vanOii T fi Oalum inhabi^-J 
tai-ì nfiffue hÌQ tibi firvìmus. oculis 
in te direcHsi e nd ’num. fuflTeguente 
fi dice coll’autorità d’ .mi' altro Doc-/^ 
toré i Qjiamvis ffiritus Regis Vuen 
Vuang r>/ C^lo c]us.ta^n. tabel- 

la in Aula fua manet 5 cJ*. nos ad 
cjus animafn in Qìxh efiy refpi- 

dente s fervimus ejus tabeìb^e ^ 
in Aula ) feù Miae i é" fervire dilir 
genter e)ust ab elidi, hic manenti tan- 
tundem efi yacjervire ejus animai in, . 
Calo commorantu duirq'iie i Cine- 
fì fi protefia vano di far quegli onori,. . 
c quegli ofTequii avantila tavoletta», 
dell’ Imperatore VuenVuang da elfi 
fingolarmènte . per Santo venerato 5 
benché havefiero certez2a^ eheil 
fuòTpirito non fo/Te prefentesmà alT, 
bergaiTc in quel tempo realmente 
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nel CielcB è chiaro, che^nco quan- 
do honorano ò i loro Progenitori , ò 
Confucio ncHd mede/ime tavolette > 
non perciò credono almeno com« 
munemeiite cfTcr ivi realmente prc- 
fentc il lorò fpirito . 

115. Un* altra diferepanza fi 
può oficrvarc circa di quefto punto 
ne detti di quefti Signori Mifiìona- 
rii . Perche da una parte. fuppongo- 
noj che lo fpirito de Progenitori no 
fiia prefente in quelle tavolétte , fe 
non nel tempo dell’ oblazioni , chc->. 
lòr lì fanno ; Animai Defun^orutn 
temfore abldtionum tabeliis hjideref 
dice il Sfg. ChaTroòr nelle fue pri- 
me note al n. i9^.,e riftelTo fignifìca, 
Monlìg. Nicolai nelle fue rifpofte 
allaS. C. P. oveTpiega rinteJligen- 
v<ca della parola nelle tavolette 
de Morti*,' dicéndo che.^f^ molti c 
itfurpata in fenfo di vera Sede-, 0 luti- 
go dèUo fpirito del Defonto ^ fpecial- 
mente nel tenipo delle offerte 

Dairaltra parte i medefìmi Accufa-= 

to- 
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tori fuppongono , chei Ginefi fieno 
perfuafi alloggiare fiabilmentc T 
anime de loro Progenitori nelle fu- 
dette tabelle , mentre dicono. , che 
giornalmente le falutano in effe, co- 
ni e fe fodero realmente prdenci j 
confultano con efie le loro faccende 
domefiichcjdan parte ad effe de lo- 
lo'profperi fuccefiì, cs’accomiarano 
da loro quando partono , &c. Sin a 
communitèr habent ( cosi diceìì Co- 
pra 1 arde. 4. de Q^efiti da proporli 
alla S. C. difiefi sù V informazione 
di Monlig. Nicolai , e riferiti nelloL/ 
lettera al Papa de Signori Milfiona- 
rii del Seminario Francefe ) heum 
aliqnem tanquam Lararium , ubi di^ 
cias tabellas cum Jolita infcriptione 
Ajfervant d eafquejìngulis diebus [ a- 
pèfalufiinf, 

1 1 6. Si domanda per tanto, chc^: 
gli Accufatori s’accordino tra di lo- 
ro foprale diferepanze accennate ; 
c dichiarino, in qual guifafi debban 
cqnclliare le tante contradizioni > 

... che 


(8o) ^ ... 

che apparifcono' nel mo<io ili /pie- 
gare ropinionC} e l^ufo de Cine/ì in-’ 
torno alle tabelle de Progenitpri; - ; 

DISCREPANZA XXII. 

* " * V * 

Sopra i opimon de Qàneji , che le 
anime diloro Morti gùJH- ' 

' no réalmente delle of- ' ; 

, r . ( }'*•' ! 

ferte , che lor fi 
J unito m 


II7 


C Hé tale fia l’opinione cpm. 
mune'de Cinc/i 5 e che da 
quefti fi faccino quelle oblazioni , 
perche fcryaiiQ di rifloib alP anime 
de lor M'a^gibn , T afferiha il Sig. 
Charmòt nel luogo di ioprà allega- 
to nu. ib8. eiii molti altri luoghi 
^elle fuenote,el’iflefro diccfì’da-. 
fuoi Collcghi 5 e fi fuppohe pet cofa 
certa, e coftante'in tutte l’efpofizio^ 
nidiqùchi Riti diflefc dalla Parte 
contraria . ' / r . . > 

' 118. Ma còme può* qiiefto ac- 
* ' cot- 
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còt^dàrfì con pò , che V i/lefTg Slg. 
'Ghctrmot afTcf'jTce del conVtóijm feh- 
T^mcììto* de Ciheh apinie de 

^Dcfcnti ? Sìpj'ie- 

■farne note h'. r $oì ): ')uxtk fiiieràn'^ 
Se'é^k frtncìpa veros 'fpirittÌ% s 'di'qtie 
'dàe ó immort ixles hominum^himAS ttt 
dgn^fcuiit ne^ut *m's fà}^j^^re 

folu tas fenitàs' ixnv^tày(iurìiJÌ}ti^ 
feerè exìftimaìtt, Stquidcm'àfìimo pì/ì 
fingmì tas ejje partem fùìjtilijjimà 
iUiu'sWaterU , quam Lf \feà'^''ta'ichiè 
appeliant , quA per morte m a MT^ofe^ 
Jepàrdia in 

119. Air opinione, dunque efei ■ 
SigiChannot,e degli akrifuofCoj- 
feghis’opporigbnòcóJP aufòrità de 
DóftCri Cinéh nel fopraefetto trat- 
tato Menagi ikicolaijeMbnifig.'Grc^ 
gòrio Lopei'/i' quali idoppo haver v' 
nel capi* 1. al Si lì* riferite quelle pa-‘>*^ 
role del ly chy-, ciòèj'chc ah antiqui 
ad hac ujque tempora nuhqukm h)ec 
efferendi céremdimdnterrupta eji Cf 
dféfa ad oonfirvandam De/un^orfe?^ 

- P’ fne~ 
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^emoriaMi cosi, foggiimgono nel nq. 

2. expUcapdo verta D Chin 
hofut imperio Sìvì^ chsLO^ imr alta 
dkiti ^is unqukm vidit DefunBum 
aliquem redìtjje ad eden da fili obiataì 

ohiatto tiìji ad de dar an- 

dam ^ Jeà conf ^rxandam gratam mcr 
moriam e\us prtncipii , a quo quit o-e- 
nitus e fi \ dr hdC fuit intentio Idiegum 
aìitiquorum i qui eam infiìtueranjt\ 
5 ^ Wo nù. 3. Abfit , ^t creda- 

iur.aut.putetur vit 'ajuncium eo frm\ 
enti» fot um ad de- larandum tp- 
norm yquem infuo corde Defundis 

- habet • 

_ J20, Si domanda per tantOa che 
della Parte contraria coiir 
vengano tra loro in dichiararci Pri- 
mo » fe i phicii oblazioni y che, 

^nno àloro. Progenitori fecondo le 
kg^i del Regqo , è fecondo i prin- 
cipii. della Se tr^ Letteraria 5 penfa- 
no 5 che.gli fpiriti de Morti defeen- 
dano rcalmcpte fòpra. le, fudettOv 
tabelle ^ ^ ivi godano ^-ei^ dilettinQ.. 


degli 
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degli odori , e de cibi > che loro fi 
offerifeono? ' 

12 1. Secondo? come fia poflibi- 
le? che q' tfiòlìa il fentimehto edm- 
mune de Cinefi efprefTo ancora^ 
neirifcrizione delk ftefTe tabello ^ 
fupppfta r opinione della Setta Let- 
teraria ? che le anime de Morti non 
fia no altro? che un poco d’aria ferti- 
le, e confeguentemente incapace di 
godere? c dilettarfi? e comepoifano 
non folo crederli ? ma ancóra pro- 
fefiarfi pubJicameiue tali? e tanto 
affurdità? fiultizie , e contradizioni, 
non da quella, ò quella perfdna par- 
ticolares màda tutto il Coinmuno 
della Nazione Cinefe ? 



E ij 


DI- 
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DISCREPANZA XX III. 


* * ‘ V. •» » ^ 

' le preghiere-^ che Jt dicono 

. ‘ un^^ejfe per Legger pubLica> 
c ,:a[ ^(l4elMcgno. ,alie/{>lcn’‘ j • 
. ni' cej^if^on f e de . 

r, . ■ . Annerali» 



112' /'“A Uefto.èii puino più rilc- 
" vallee in.quéfta materia»' 
e dagli Accufa cori più 
toflo con. franchezza di parole fiip^ 
poftoy ccon molto ardire. rimpro^. 
ve rato rà ‘Gì c fu iti , che provato con 
fondaméto di buone autorità. Adun*^ 
que che nelle, cerimonie foienni A 
faccino vere preghiere indrizzalo 
airanime de Progenitori defonti.> 
per ottenere da effe felicità , e beni 
di qiiefra vita j e che tali preghiere 
frano preferirtene Rituali, rafferma 
cogli altri cofrantemcnteil Signor 
Chainiot in varii luoghi delle fuo 
iiotc ; ove pretende^ che ciò fra cofa 



(8j) . . 

certa 5 e notoria ; c produce in con- 
ferma di quello alcuni TeiU de lU- 
rqali Cinefi , cavati da un trattato , 
che aff-rnia edere del P. FivFiance- 
Ico Varo Domenicanoi al qual trat- 
tato già fi è data adequata rifpofta 
in uif Opera à parte ultimamenco 
{lampara, che Iià per titolo XJltertor 
cxpoJitio^Fadfi • 

125. Si//at f dice lì Sig. Chari 
mot nelle fue prime note alla Setter* 
n.38. ) ndhihendis iUis'^cultil'us 
bona hu]us vita [forare ac f etere cer- 
tijjimum eft^ t]uod tamen tn exfoi:tiO’- 
nefua negavit Martinius . Id patet 
ex clajjìcis eorum Ithris tùm anti- 
^uis , tùm recent ib US ■» quorum V.erbd 
clarijjima refert P. Frantifeus Vii- 
rus in traliatu a me [ape citato . E 
di fopra al nu. 52. haveva aderito , 
chetali preghiere li vanno mcfco- 
landò quad in tutti gli atri partico- 
lari di quedi Riti, conforme che 
preferivono i Rituali , c perciò ac- 
cula il P. Mai'tini'd’haverc nella fua 

F iij cfpo- 


(S 6 ). 

cfpofizionc taciuto una circoftanza 
j di tanto. riJicvo ; SiluU ad fingulo^ 
fine hoi aBus freces in KftùalibMs 

lilfTis frafcriptas adhiberi'<i ^c, 

124. Ma tutto qucftò fì convin- 
ce effcr falfo per quello folamente > 
che di tal materia ha fcritto Mon^ 
fig. Nicolai . Egli' nella, fua rifpoftà 
alla S. C. P. cosi dàc^ x B^nche il Ri- 
SualéKiaìyy qual fu campo fio dal fa- 
mofo Elio fifa , e Dottore Chu ueiu 
Kung 5 e ricevuto in tutu V Imperio^ 
non contenga fupplkhey e peti tieni 
chiare di beni , e felicità^ non dimènp 
ne ho yifti anche altri con Vifieffo ti- 
tolo ineguali fi i trovano aggiunta 
àiverfe fuppltche y tir in quefti tempo 
alfine gV Infedeli per il più tn tàli 
offerte y & altre occafioni fanno fup- 
plichcy ò> fperano da i loro. Ero genito- 
ri y benché do non fiapreferitto daE 
Tublico . „ 

125. Creilo , che qui alfcriCcC' 
Monhg. Nicolai deirel:rore > e dcllai- 
prattica privata de Cinefiy c che ' 

- que-^ 

' " tioogl 



que/H per !ò più chiedàìio , e fperi- 
no beni dairanime de loro Progeni- 
tori) patifee molta dilli còl tà,fpeci^ri 
ménte in rigiiardoà Seguaci ddla^ 

Setta Letteraria» ché » fecondo lui,> - 
fonola maggior parte involti nelP 
Ateifmo * Ma che che fiadelP erro- 
re > ò della prattica di quefloi e di 
quello in particolare » che ciò poco 
monta al nóftro "intento » almeno^ 
quefto di certo fi raccòglie 'dalle 
parole di Monfig. Nicolai in qujèfio 
luogo; cioè non trovarli tali pré-. 
ghiere verfo i Morti ne Rituali elafr 
fici della Cina»e ricevuti per tutto P' 
Imperio;onde apparilce falfò il dejt- 
to del SigtCharmot , eil tefiimòrtio 
del P. Fr. Varo che P oppofto pafet 
ex et affici s eorum libri s ,tàm 
^uis tàm recent i bu s * 

126. Alquanto piu chiaramen- 
te fi è fpiegaro Monfig. Nicolai sii’ 
quello punto nelle rifpofie al Sig. 

Cardinal e offerte fo-- " 

Unni (dice egli quivi al nu* 85- ) 

F jv À'or- 
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d^(^rdin(irio ^ ^onforhie^ f re ferivo»^ l 
‘Rhualìeìajj'ici di. Chinai 
m coìiPener freghiArers.& orjjui^^^^ 
b{»i 1 e profperita diret te a^ detti 
fonti -ì bencfje ce ne ftoLno diite. intr^^' 
datte malte tp cerpi- cajì,', e tenfpts no»\ 
preff ritte da pukiick^atitarita* I)i p 
conforme à 'detti littuuiì ji fono tem-i 
pt4ct)trminat4 > t^li^-qucUi per le ne-^, 
€Ì^ta ^cà urge nz,c pubpx(ih e de,l II I m ■ 
perip, conte di^fame\tnfermith. guern , 
re ^ e fimilì Ji prpfxrj.yùnp pr'eghtere.s.è. 
fuppLiche d(ifdrfì a detti p'efontyco- 
metpd otltr 'i [piriti r-^<i,inte^ da quelUy > 
4 quali fon permejjii f fmpti^^y e Ino-, 
ghf efì^ma tt C J:fa u d g. M i^o . . . - - . • ' 
..a27..jv co foggiunge nd 
nyS4- Benché non fia unipjerfalei il 
[perar/be/Jh t pro perità da detti 3e^ . 
fonti - fante la diperfitk delle Settf^ 

€ dottrine di China y^ natr dimeno p&r 
quanto fi deduce da detti Rituali pa- \ 
re che ci fia tal fper 'anz.a- almeno nel^^^ 
le necejjitk communi ^ per le quaiifi,. 


preferivo no dette preghiere^ 




i2S.In 


.ogie 



(Sg): ^ ^ 

f 128V vla<jueftc parole di Mon- 
fig. Nicolai due cofe lono j:hiare 5 e 
nianifefte ^ le quali per fofbJe baila- 
np à, .didcuggere ■!' accufe. vibrate 
Martini e à con vincere 
d’aperta falfità il dettodel , Signor • 
Cbi^rt^ioc . E primieramente attefta 
Monijg NÌ<^oÌai non effere cofauhi-^' 
uer/aleii' CkinA fj^erar b^ni > e 
fperit,k da detti Defonti,S^conào tc^- 
iiifica 5 chp.ne Ri tualir claifici non d\ 
preferivonp. preghiere 5. e, orazioni 
indirizzate à Defonti da farli nelle 
loro.pffcrte folcimi . E* poteva ag-» ' 
giung.crC',MPnlig. Nicolai >'chc pià = 
todo tali preghiere fono cfpreira- • 
ITI ente, prò ibi te dagli antichi^e ciaf- f 
iici R itila lij. fpeciaimenfe nel L/ chj ' 
C'f tu?ii lib.14. fol. 2. ovcE dice, che 
il figliuolo o^Qi\mo(o’,palam tempe^ « 
JHvos ad 'Venerationemfructti^s offerti 
mhil. petit fuas quétreiìs utilitates - . 
Ifte mmiràmjfi. obedientis filli ani^ ' 
miiSyac mcnsÀÌ qual luogo cosi com- 
menta iiiainoio interprete Tarn chj. 

hi- 


/ 


(po) 

ut.ilitcìtis hullùTht tfL. 
ftp^ctfdsfclic it Atis conJilittiH \ e n ^ 

dolina ragioiie univcrlàlc, che to~ 
glie ógni- ijmefto di caviliàre sù 
quello puotos cioè, qmapiWfiblath- 

nes.mpiifuAt prece s, 

: 1,2 Pi uL,'.iftcUò hayéva fctitto 

iHoJco fenipjo inoartói Mon/?g. hTico-- 
Jalin compagnia ^, e con Jà fcorthlj 

del Tuo Macftm Monfig.- ; Gr egor/o ■ 

Eòpez? iicTinentovàto trattato,dòve 

nH cap«u5v staxlducono, mólti Tefli 
de iibriicla/llci Cineli per provare 

che nelle cerimonie verfo de Morti 
nulla fi dee fperaré , ò chiedere da^ 
mcdeliini, elpecialmente apporta^ 

un cèlebre leiio del toni; 5. del 

tym, il quale da Monfìs. 

Lopez ,e:cia.MQns%: Nicolai èin- 

terpretaro ùi qpefia forma Authar 
( coinpofuìt ,) dicie è» oh^ 

Utiamhulfeàfaerificm ciifnoj^ e (Te 
peun4uin al^i(U' \jek nonejfe effitn^ 
'dcfidas pt^eces, Stth]Hngitépue nonitul-' 
lA^quet indicigm '■ filammodi fta tutis 

tem- 
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iempifrìbus effe obldtionti j feu picri^ 
fida celebrafidaynihUqtté addendum^ 
velminuendum prAÌef'ecC\ quacom^ 
munirttuffafcripta funt\ 

130. ’ Cóm'e dunque ’ofa affer- 
marc il Sig. Charmot , che in què- 
fte cerittionie funerali Sims bona, 
hu]us vitd fporare-i ac pet ere ceri ijji^ 
mum eft^ Con qual fondamento all’e- 
rifoe, chcidpatet ex clasjtcis eorum 
iibris tù,m antìquis > tàm rècentthus'\ 
volendo far credere > che le pre- 
ghiere ufate tal volta da quella 5 ò 
quella perfona parcicÒlafe in tali 
cerimóhie funerali liano autorizzate 
dalie leggh e prefe ritte da Rituali ; 
mentre Mon/igl NicòlaT protclla il 
centra rio V cioè, che tali preghiere 
non fù n preferitte da publica autori^ 
tà; e lignifica ancora non f arfi ge ne- 
talmente da tutti, nè in ogni tempo» 
ma folo in cèrti cafi 5 e tempi p artico'^ 
lari. 

1 50. E' vero , che Monfig. Ni-» 
éòlai foggiunge prefenveìfi da ‘^mc- 

de- 



dcGmi Ricuci preghiere «.verfo de 
.Morti dà.^ finsi ùi,tcnipi;dAtcrmitta- 
'.ti vcioè ndle,ncccffit4 5 ed/urgenze 
publiciie.di tutto r;In?perio>: «•. Mà 
. queftoj ut^a lUiovà cófqwzipne del 
..detto dc,i$ig: Chartnot. Ppmojpcrr 
che diccrido;Monsig._Ni<^olai', che 
in qaeàt foli casi ftraordjtaariironj 
prefpritie :publiche preci hiverfo-i 
Morti da Ki^ii^i Chiesi r dunque 
ogn ali.alpregbicra , che si faccia-» 
.nc tempi, ecasi ordinarii verfori De- 
moliti npn.è dajj* autontà pMblica-» 
, compro vata;anzi è direttamenpe pp- 
‘ porta allq leggi , ed.à. Rituali di 
*qpeiR Imperio , Secondo > perche 
; Monsigv-Niuolai non dice ,* che tali 
rpfcghicr'edebbansi fare nè meno in 
quc'casi.'rtraoidinaiii all* anime di 
tutti i Morti ,mà Iole à quelle d’ al- 
cunièi-iegii. Progenitori, ò alni huo- 
• mini fegiuiati, c riveriti per SantijO 
per Dd dà Chnesi, à quali perciò 
fon pcrmcrti i Tempihe luoghi chia- 
mati %hung"^ Miao . Terzo 9 perche 
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ciò jchequì 'orcuràfncritc'fìgnificav 
Monfìg- Nicolai, l’ha veaprima (pie- 
gato piìr chiaramente nei* Trattate) 
di Monilg.-Xopez ai aitato ?cap. 
net nu. 4 i’. doveriprava-ia ùavillofa; 
interpretazione di qualche Com- 
mentatore moderno 5 il qnale non3 
potendo negare 1 ’ a morirà ct'c libri 
claflici antichi , e che da’quc/H fof- 
lero vietàte.Je preghiere riéjle ceri-' 
nionie funerali verfo' il cómmiineJ^ 
de Morti ) diceva' non c(T3te in que’* 
l-ibri vietate tutte le preghiere, ntà* - 
foló quelle che fi facevano per im- 
petrare commodi , c beni privati , e- 
permetterfi , anzi prefcrivci fi qucl-< 
le r con le quali fi domandano beni 
communi, e ‘rifultàri in profitto della 
Repiiblica* Mà oltrechC^uèfiò è iin 
fare-aperta violenza allè-parole del 
Tefio,e limitarle fenza fondamento, 
mentro= effe fono generali^ éd efelu- 
doiio generalmente ogni preghiera; 
ben fi vede quanto fia fcioCca iinaJ 
tale jneerpreuzione ; 'imperocché 
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quando s’IiavefTcro da fare, preghie- 
re à Progenitori defonti , quefte fi 
dovrebbero fere più tofto per le ne- 
ceffità private , e doiheflichc , che 
perle publkhej come ufavano di 
fare i Grecia- e i Romani inveifo 
quelli, che Dei Lari,e Familiari ap- 
pellavano . 

. i^2é Finalmente Monfig. Ni- 
colai, cpwe slè riferito di fopra, di- 
chiara di non ha ver trovato ne i Ri- 
tuali Cinefi alcuna preghiera chia-. 
ra , ed efprefla diretta à-Confufio 
la quale fi debba porgere à quel Fi- 
lofofo ili alcuna occafionc ò di pu- 
blica> ò di privata nccdlità .. Adun- 
que molto meno può dirfi. trovarli 
in dcttbRituali alcuna preghiera da 
farfi in veruna circofianza di rempò 
airanime di que’ Morti, che fonO: 
nella Cina riputati incomparabiJ* 

' mente da meno , che Confiifio. ' 
153. 'Nè bfia,chcin qualche 
Rituale più moderno fi trovi qual-' 
cheduna di dette oraùoniy ò pre-. 
r; ‘ ghie- 
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ghiere)p(?rche ò tali Rituaii non fo- 
lio claflìci.,)ò non è claflìco.j ed ap- 
provato .^a pubJica autorità tutto 

ciò , che in cflì fi contiene» c ftioJtej 
cole vi fonò giornalmente aggiun- 
te , ed inferite centra il tenor dello 
■^^§§1 per /Capriccio' del vòlgojò per 
artifizio de Bonzi . 

134* "^^icche apparifce.'chiata la 

^^^^^^cpanza.tra' Monfig. hìicolai yc 
tra il Sig, Charmotj con nitri gli al- 
tri Signori del Seminàriqiper lo 
Miflioni ftraniere » che nella lettera 
^ 1 > Papa» e nelPefpofizione delle cc- 
rimonie Cinefì parlano con tanta aA 
feveianza.deiie preghiere , che di- 
cono farli in China, generai ni entei 
verfo di tutti i Morti» conforme alk- 
leggi.di quel Paefe * . ; , 

? 35 ». Si-domanda. per tantOjche 

dalla Parte . .contraria ci; concòrdi in 

Un Jpunto , tanto effèntiale » e . che; 
quelli a -i quali difendono ifar/ì tali, 
preghiere da. Cinefi in tuttc le Joro'i 
pblaiiippi/iinerali, producano qual- 
che 


% 4 


cheiteitó de libri claffici ’fpìecial- 
41^ ente dogli antichi, né quali fì con- 
tengano preghiere chiarcscd efpref- 
feverfade Morti . ' . 

. 136-. Secodojchèfi moftri chia- 
lainente tali preghiere pFefcFirte per 
le pubiche fteGeilità 5 efTcre indriz- 
zate non allo fpiriro di pudiche per- 
Ibna papticÒlax^ .'folenn due lite ca- 
nonizzatale à cui /laho -cretti co pu- 
blica autorità. Tcnip'ii>&: Akari, ma 
ancora jjgli fpiriti 'comunali ’di tutti 
r Progenitori defonti • 

- 137. -Terzo 5 fc per giudicar# 
rettamente diqucilo punto /I ha da 
ricevere la regola /labilità da Mon-' 
fig. GregmÌGr Lopez , ecón e//b lui- 
dà'Mon/ig.- Nicolai nel mentiDiiato 
trattato nel cap»4. ai f . 2. 11.5 4. con 
q.ucftc parole; . .^lua • etia man- 

tiquitàs'.fradUia ita feh aber et ('cioè 
quantunque s- ammcttelfcotiiovàr/i 
qualchètlibroàntico , ch<fem brade 
contenere .Ò!prercrivcre:>delk- pre- 
ghiere verfo. I Defonti ikmfamè»' 
r - d' . 
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d£tepnìtjata.s fcrfonas fpirìtus ^ 
anima s re/piciant^,non probante ijuod 
in ohlationibus Froavis defunciisfa- 
cie^dis lju]ufmpdi prcccs . f . . adhtbi- 
tA fint ; vel quod antiquitus moris 
fuerit diclis in ohlationibus uti preci- 
bus L» • • Jeu quod modo communi Le- 
ge-i vel ritu bis in.cafibus effundenda 
preces pr Afcribantur ? idcft in Proa- 
njorum defunSlorum memoriis cele- 
brandi s . 

■ p I S,C R E P A N Z A XXI V.., 

' . V ' ' -V • 

Sopra V autorità de moderni Rituale 
- ne quali dicono alcuni ejfervi 
; • f referitte delle pftghiere' 

, ^^farfi a Progenitori ^ . 

r : . defonti . -, 


V,. 


Ar certo* per quelloj che s/ 
, . Jr\ è detto .5 , che tali preghie- 
re non li trovino ne libri clalfici aa- 
tichi.Eper confeguenza haverer- 
rato, il Sig, Charinoc, .eoa aderire M 

G ani- 




« 
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aniin'òfàmente farli prérentcméhte 
tdli pregliiere' da Cinéfi ? e che ciò 
ajpjparifce ex clasjìcis eorum libris 
tUm antiqui 5 t tùm recentibus • Mà 
perche baftarebbe all- intento degli 
Accufatòri 5 che quefte fi ritrovàfle- 
ro almeno ne Rituali-più recenti j 
qiiando eflì folfero autorevoli , 
clàffìci ) c fecondò ogni lor parte ri- 
cevuti , ed'olfcrvati communemencc 


in tutto queli’Imperiòivediamo bre- 
vemente, che giudizio fi deve farc^ 
di quefti Rituali moderni intorno 
alle cerimonie de Morti , per tefti- 
tìiónio de medefitni Impugnatoti . 

1 59. Il SigiCharmot pretende , 
che quelli ^Rituali cosi moderni > 
come antichi .fiano d^uguale > ò al- 
meno di fomma autorità . Anco 
Monfig. Nicolai nella fua relazione 
‘tlarMeffà alla S.C.P. Ranno 1699. 
per ordine di Monfig. Aflefrpre > 
s^argòmenta di foftenere al pòflìbilc 
Ràutorità di tutti quefli Rituali Ci- 
meli >4 quali- ha veà portati feco'in 

_i.:% x.f Eu- 

* ■ ' -» 
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( Euppa per efibìrli avanti la S.C* 
i Non dimeno per teftimonianza deli’ 
iftefiTo Monfig. Nicolai^ E convince 
non efTcre autorevole tutto quello > 
che fi contiene ne fudetti libri. 

140. Primieramente egli cófcfià 
in quella medefima relazionerò più 
tofto Apologia' de Rituali Cincfi y 
Verum quìdem effe 5 quod Commentcì- 
tores nonnulli e\ufdem Ritualis Ly 
Ky duhitant de mùltts 'i qua tn ilio 
continentur\ Anfcìlicet lapfu tem^ 
forit fermixta. 5 & addita et fue^ 
rinfi . . ^ quod fdltém de qUtbufdam 
artteulis , Ittferis y ac etiam capituUs 
di^i Rituali s y Commentatore s pra- 
fati fentiunt y & afferunt 5 quod non 
fuerìnt in antiqujjfìmo ilio Codice • 

141. L’iftéiro afferma Monfig. 
Nicolai 5 congiuntamente con Mon- 
fig. Gregorio Lopez 5 nel trattato dì 
giàfpeflo riferito al cap-5. nu. 42. 
con cali parole.T/iW(^w prudensJLe^ 
Cior^ ut-re 6 ium de fuprkdióHs omnibus 

, rudi cium feras > hoc etiamjcire de^ 

G ij heas, 

K ^ 


Digitized by Googlc 



fico) 

' beas-i tjuod Rituale LyKy dìdiumy à* 
aliud Cheuly infcriptum , in multis 
Labente tempore corrupta fuijfe fra- 
labile fit i adeoque piena Jìdes eidem 
adhibert nequit > multoque minùs 
adhiberi poterit eorumdem expofito- 
rtbus^ eo quàd eadem fic forte corrup- 
ta expofuerint ..... efio tamen caie- 
tus : ne cito praftes fidem , prìmoqut 
interroga , quarn authoritatem fa- 
ciani libri y ex quibus ea defumpta 
fuere . Così fcrifTe in Chi«a colJa-< 
penna di Mon/ìg. NicoJai molti an^ 
ni fono Mon/ìg. Lopez Cinefe , il 
quale fccódo ratteftazione di Mon- 
fig. Maigi'pt , non poteva ignorato, 
quelle materie . 

142.. Hor/e quelli due Prelati 
concordemente pronunziano noli-» 
effere in ogni fua parte certa , e in- 
dubitata autorità deir ifteifo Ly 
Chy 5 che pure è antico Rituale,e ri- 
putato'in.tutta la CinapercJaflìco i 
che dovrà dirli de Rituali piìi.reccn- 
tii? CqrtQ,Monfig. Lopez MaeRror e 


» A • *1 
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Direttore di Mon/ig. Nicolai xóti^ 
tifo lui afferma nel fudetto trattato 
al nu. 54. che in alus lihrìs minorìs 
authoritatis-i nec authoritate publica 
impresjìs 5 qui innumeri funt > dn ubi 
de cui tu Confucio exhibendo fit fer^^ 
mo -i hu]uf 7 nodi prece s immifceantur 
nec nei mihì non fonfidt « Mercè che 
niun conto havea fatto di cali libri > 
e in tanti anni nè meno havea de'- 
gnaro di leggerli . . ^ ' 

145. Che pih > , quel tàri(:ò‘chè 
da principia hà fermo Mòhfig. Ni- 
colainelle fuè rifpofle alia S.'C.'P. 
e al Sig. Cardinal Cdfanatta ; 
à diffruggere la grand* Ideàì dHè' di^ 
poi hàpretefò farci formare di qiie^^ 
fti fuoi più moderni Kituaii% Inme-L' 
rocche nella ripofla alla S.C.Praffeit-’ 
macche dette preghiere vèrfoi Prò- 
genitori defonti non fi trovahò nel 
Rituale cottipofto da Dottóèe Chu 
Vuen Chung ricevuto in iàtìb 1 in- 
perioi màbensiih alcuni àìtiS^^ chcLi 
havevano ilmcdèfimo titoldi DWn^ 

G iij que 


;(>o*) 

.que quelli altri non erano d’uguale 
aucorità> nè ricevuti per tutto I < Im- 
perip.,, Qlrreà ciò confelTa > che Jcj 
preghiere , che li faqno ne Funerali 
dagl’ infedeli , nónlfo preferitte 
dajfl^pbìico . Dunque qqe’ Rituali, 
che le prefcrivonojiiòn han poJfo di 
pììblica^ori fi deduce 

dalla iuà' nfpolìa al' Sig. Cardinal 

"144V 'Terzo, néWMcfTa relazio- 
n9:a%,^a J^pnlig.'Nicblai , che nel 
ihojRernp Rituale Kid h. di quattro 
t^m.viii^no Hate inferite , molte co- 
le, dfnuQ vo> autoriiàjJe 

.qpali.ii^^ ii j-itroyano nel Kia ly an- 
f ^ .>?io.do quelle 

aggiunte- non fono, che , accidentali: 
14 fydf^umYcioè j(ycXn^^ Rituale^ 
ref critHr quiy^uid 
tuaUj^}iÌY de ma»dAtp\lmpe^^^ 
fis edito prafertbitur quoad fub- 
Jiantiq^fiituum svolendo faria-, 
cehefere 5 che quanto.allVìtentiale di 
quelli Riti non fvària un Rituale 
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dairaltro. Ma non appamcne foi;fe 
alla foftanza di quelli Riti , e qon è 
cofa eirenzialilfima l elfere, ò il non 
elTere mefcolati con dfi delle prc- 
ghiere verfo Cphfuuo,, ed i Morti> e 
pure egli ’hà cdnfelTatp , :chp 
preghiere non litrqvano in termini 
chiari ne Rituali, p^h antichi > e 
li portano da più niodernL . ' 

145. QuartOjpér.da^e puri? 
che pefo à quelli. nupviRicuali 
allegati , dice che le additiopi iq%^ 
rite in quelli furonqfattc con privai- 
ta autorità > ma fu^rema t^on 
WAnte 5 ^el frohibente > jR/Vf«x Cf$im 
cJ* ccremonfas frAferiberp^ 

Urem fpedat. Accennando peritai, 
modo che TÌmperatore pcrmetfcn*^ 
do ) ò almeno non vietando tali libri 
venga à farli Autore di quanto in^ 
elfi è preferitto » quali che folTe* una-» 
cofa llelTa il tolerare un Rito > e Tor- 
dinarlo > c quali T Imperator della.» 
Gina non toleralTe ugualmente i Ri- 
ti delle Sette idolatriche ) fenza che 
- . * P jv per 
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pei: tanto gli approvi ,* non che li 
tòmarìdi . Così pure teiera i cate- 
fchilmi;, e gli altri litri 'della Legge 
Criftiana > nè per qaeftb vuol dir/i > 
chèle tercfnioijiè* preièritte inque- 
ftiFibtr iiahò autorizzare dal Pren- 


ci{>c , nè con amòrità 'pìiblica com- 
proVate'pcrtutta lia Cina . . 

146. Si domanda dunque , che 
'uni tanta ^ diferepa nza 5 ^ 
cbhtrancta di fèhtènze fi dichiari S 
qual tegola s’ habbia in queftb daL. 
renére > c fe quaiimque K^erimonià- 
hf ideila 'Cina ’ habbia ' da riputar/i 
per libro claflìcoV ficcfie da éiìb-ii 
goffa giìrftam ente giudicare de 
commuiieniéntc praticati in quel* 



.. .. (Ì95>' . 

t ' 

Dì s e R E P A N Z À '‘k XV. : 


) ) • I f 


•■•J 




Circà il fine' iniefo gener esimente dc^ 
fi nelle hro cerimonie 
verfo ConfHfiOy ed i 
Morti: . 


ì 


147 


.I^T Oli fi pària qui del fine, 
privato > e pàfticòlaré di 
qucfto, ò di quello , che ì’addiman- 
da fiuè dclF Operante ; il qual£ne 
per Io più è òccultQ ^ e fùol elTer va- 
rio , e injcoftantè e benché fìa uni- 
fòHnc in' molti, hóri hà fòtóa di fpc- 
ciccare fé non ' T aàxòne' éflérna ’ di 
quella perfona, che ropéra.icon tale 
inteqtione . $i parla dunque del £ne' 
univerfale di tutto un Popolo, che 
fupl dirli ' ancora fine delP opera , c’ 
che hà Virtù di cofiituire una talcJ 
azione efterna , ò un tal rito in or- 
dine, e ih claflfe di rito ò religiofo,d' 
civile.' Quello lineò è prefilìo dalle' 

leggi v ò è ftabilito 'dall ufo > c dal ^ 
. . ^ 
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confentìmcnto cdmmune de Popo» 
li r i qu^li ^i^vengonq tra di loro à 
fare uìu tale azione con un medeii- 
n?P oggetto ; e di- quefto , cqnfen^i^ 
ifchentò e chiar^ quando 

quelli del Paefe richiefti p’erche fac‘- 
cjno tale azione^ rifpondono tutti ò 
quali tutti concordementej farli eflfà 
per tale, ò tal fine • E perche quello 
finépuòpn^^^ ^.ciòè pri- 

fiiarió, , tràtteremo 

breyemence d' ahiehdyc & not^re^ 
rhp là diierépanza tra gli Axy.exiarii 

neJJ>^o,èàcnxttrò. ; 

r?4^- \ PNinier/àipente j'i, Signor 
Charmot in'mò^^ luoghi ^ delle lue 
nòte' con^rgir Qircryatore ",.edi al- 
tri Tuoi Scritti;, a^rnra ré^^ . 
ifientc ,,che i Clneii fi fon inplfi dau 

p^^p}9 4^ fare- 

quelle cc'riino'nie.di Corfpfiò 4^, 
Mprti.l è ponfeguentem 
do Iili il fine priin^riq generflpicn- . 
t^^iutefo in quelli Riti non e civile « . ' 
nia rcligidfo^.Pet ,lo meno timo, ef- . 

^ . fo> 
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fójquantqigU altri Signori Millioaa- 
rii del .Seminario Francefe » preten- 
dono.j^ chc la religione fia un raoc’- 
vo lecondario di quefti Riti> c chtj 
quefticommunementc fi faccino da 
Cinefi con tanta cura .per -ottenere 
bcnij e felicità terrene da Confufib* 
c da Maicìì cd à queft ■effetto addu- 
cono alcune,, 91 azioni», eh ceffi chia- 
mano Collette 5 e che dicono cfler 
preferitte da . Rituali per quefie fun- 
zioni j e fra Ifaltre quelle parole» ex 
his facritìctis fiet i nt bencL , ^felici’- 
tates confequamttr • , . ? . < 

. 1.49., ., Alf oppofto Monfig. Ni- 
colai afferma 7 che il fin. principale 
di quefii Riti è T eferenrio , lodevole 
di due mqrali .virtù j.cioè della Gra- 
tìtudinej.e d^Ua Pietà ; della Grati- 
tudine verib Confufio per le buone 
leggi da lui lafciateje p.er la dottrina 
apprclà da fuoì volumi della Pietà 
verfo i Progenitori defonti per ha-: 
ver da efii; , ricevuta la vita > e T edu-, 
c 3 lZÌonQ^ in^m(mm^^ C die egli nelle 

,f - ^ ■ ' iuc 


? # 


(ió8) 

fucrirpòfic alla S.C.P. ') ventraz^io^ 

ne-iC culto de Cibine fi ver fio i loro Prìj^ 
genitoriie Maeftri defonthè coso fia- 

hilita per leggi deW Imperio ^ che il 
contrario non -fi pajfa Jen&a gravifi- 
fimo cafUgO i onde dtceia legge Miè 
chù chan ; Cioè fi a decapitato , chi di^ 
i Progenitori defonti > e ciò s* 
intende per chi apertamente vote (fé 
rimover ò toglier via totalmente tal 
memoria culto i poiché d ordinario 
molto fi tralafcia ■> ò f varia ^ parti-^ 
colar mente nell offerte , e cerimonie 
fatte in cafe particolari, 'E veramen- 
te quello , che han pretefo principal- 
fnente i Chinefi , cosi antichi , come 
moderni-, can tante cerimonie -^ar che, 
p a fiat d detta' memoria^ benché pano 
fiate mèfchiat'e con tante fuperftizia-> 
ni-, 0 errori-, come ho riferito 

f>p. Ip oltre 1 i/èefTo Mònfig.- 
Nicòla:i neI'Trattato di Mon/ig. Lo- 
pez dafe riformatoj tradòttp)ed ac- 
crefciacò rìei cap. 4*. nd'nuv 5 5. af- 
ferihà 3 ihe intento principaJ c ’dc - 
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Riti funerali 5 è perche i iìglial- 
confervino ama pia memoria de Jo^. 
ro Padri : JFilius ergo^ ( dice ; offe^ 
rendo ^ar.entibusiji ex \€Or de ^ ac re^ 
^erenter celebre} hu\ufmodi ritum 
videbitur farentum fpiritus adhà^ 
atiqualitèr in filio remanfiffèi fi ver^. 
aie non ex corde y aut irreverentèr 
pcragat , nulUtenàs videhitur fpirir 
tus dtóiorum Parentu'm tn filio rema~ 
nere . Qjtarè totum ejfe fpiritus de- 
funger nm confi flit in corde fiUÌ.E co- 
sì r oggetto primario de GinciI iixj‘ 
qiiefti Riti fecondo Monfig. Lopez 
Cincle di NazionCjC fecondo Mon*^ 
fìg. Nicolai 5 non pare, che fia altro 
fuor che f cfercizio della pietà 5 ed' 
affezione hliaJe verfo de morti Pro- 
genitori 5 e il de/ìderio, che quelli 
fopravivano per quanto è pofiibile 
nella memoria 5 enei cuore delor 
figliuoliic perciò foggiungonpque- 
fìi medefìmi Autori nel detto cap.5. 
al nu. 34. efsere tali cerimonie det- 
tate dali'iflefsanaturaj e co$ìcfscrc 
^ ' con- 
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convehidntedi ritencrc in effe an- 
cor ritij che pajon fuperflui 5 ò 
che non furono ufati dagli antichi > 
mà introdofti di nuovo '^onum'ta-^ 
ìHcn effeX così dicono nel n ir. 54. al- 
legando f' autorità del Dottoro 
Ch€ì!g Xè ) eum ftnerì to , ’q uod 
tur A cvfjfinum fit Ma]orùm fuorum 1 

• 151: Mà più'chiaràmcnte anco- 
ra comprova * qual ha il fine de Gi- 
nefi in tali cerimonie verfo de Mor- 
ti > T ofrerva2ione che fanno quefU 
fhedefiml Autori fopra f ufo anti- 
chiff modella China di nó onorare i 
lor Maggiori defonti con quefte pie ! 
obiaiioni fenon fino alla quarta ge- ! 
neràzione.^^^c/ Jì Proavi jam remo^ I 
ti Jìntì idefi à quarta generat^ione > 
]am his nuiia ^forro ohlatio facìenda 
éjìr , fed eorum t abell a , eadem yqua 
(orpwa-, h'ùPfià ohmendé^, E legge del 
famofo Qhu l egiflràta nel K/'a 
/y , e riportata in qucho capo 5. al 
lul.^ a.'Dipoih foggiunge al nù. ^ 

che 



- . - , 

che interrogato I> ifteisò Chìi' ChS': 

Cur ?roavis qUìLrtam gehtrAtionem 
exCiiihtihùs ohldtio munerum K]^ 
facitnda non fitì r effonditi id di- 
mium effei ét olim Madarinos mino- 
risOrdinis ?àfenttbài tantum j 
Avis froximis e a offitrtxonfwtvtjje. 

E che voiJe quel Dottore fignlficà^ 
re con quefto detto > volle dire farli 
tali cerimonie funerali foJatnentc in 
ricognizioné della vita ricevuta da 
Padri , e deffangne derivato d^^ 

Avi; e perciò' non efsfére còìivenèi 
vqlc > che tì faccino alli Progenitori 
piu remoti di grado , per efscr conj 
quelli men cohderabiJe la congiiinr 
rione del fangue 5 e meno ftringeix- 
te il vincolo della natura . • / 

15*# Qm batte pure la rifpbfta 
delPiftefìb Dottore riferita nel trat- 
tato di qudli Autori nel'fudctto ca- 
po al nu. 36. Idem interrogatus^ cur 
Mandarini minor es non nifi Faren- 
ribus fiUs , no fi vero Avis Miao yfeà 
Aulas fabricare debeani \r effonda • . 
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caufam fffe qnod mìnorìs if.fi firn Or-- 
dinis Mandqrinorttm s faucofque, 4 
Hege favore s 5 

quanta /ecifiqrttiadeoque/uffcer^^ eìs 
Auiam nnam futa fro ^arenttb^\* 
Sicché, pei: tèftimonio degl’ iftestì 
Dottori Cinefì 5 il qual te/HmpAÌo è 
riferito , ecj approvato da Monfig* 
MicÒIàh'e'yà Moiifig. Gregorio Lo- 
pezj là régblaa e la niifura .delle ce- 
rimonie fiiheVali appr efsò/i Cinéfi 
nonfonp.! benehcii 5 che fperino di 
ricevere i Pofteri da Progenitori de- 
fonn : ma sì bene, i beneficii 5 che ! 
Padri, mentre vifsero, fecero alli lo- 
ro figliuoli i . e veramente Te altró 
fofse il fine generalmente intcfo da 
Cinefi in tali cerimonie 3 perche fi 
fanno quèfte à foli Prpgenitòb ^per- 
che non fi fanno ancora à i^uóli 5 
alla moglie- 3 a fratelli de^^i, claj 
Pàdre3 dal màrit03e dal ftafciÌ03ché 
fopravivé ? ' . • . . 

> 1 5 3-, vAIP autorità di q.qefii duf 
, ycfcoyi puósfi aggiungere qpell^.^ 

' ~ ‘ iìn 
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un Terzo y cioè di Monffg. Maigrof 
Autore del Decreto j percui difefa 
fi fcaldano tanto gli Accufatori di 
quefti Riti . Egli nel capo 5. del fb- 
pradetto Decreto permette à Cri- 
ftiani r ufate lor cerimonie verfo la 
cafia > c il cadavere de Morti , e an- 
co ra avanci 1* ifiefie tavolette , nelle 
quali è fcritto il lor nome ^ fed tanto 
che da quelle fi levi la lettera Xi» % ‘ ' 
che lignifica fpirito 5 c che fecondo 
lui > poteva rendere un fenfo dub- 
biofo 5 e fofpetto di fupcrlliziono . 

Dunque Monfig. Maigrot in tutto 
quelle riverenze, de figliuoli avari il 
cadavere 3 ò avanti T immagine de 
loro Padri, in tutte quelle offerte d' 
animali, di candele, di profumi non . 
riconpfccalcun'ombra di Religio- 
ne, nè’ verun’ altro fine che quellò 
d’cfcrcitare gli atti d’ una .pietà na-? 
turale, e degna di lòde . • 

154. Uifteffò vuol dirli delle 
cerimonie verfo Confufioi perche 
Monfig* Maigrot nel cap. 4. del fuo 

H De- 

< -• 
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Decreto vieta precisamente le più 
Solenni ^ t con ciò confente almeno 
tacitamente , che fi continui da Gi- 
udi Japrattica delle menofoleimi.. 
Dunque almeno in quefise efib non 
riconobbe alcun mefcolamcnto di 
Religione) nè altro fine? che di uiij 
grato ricotiofcimento , qual deve 
baverfi da un buon Difcepolo verfo 
un Maefiro afiài benemeritoj à que- 
fto Solo titolo fàrfi tali onori à Con- 
fufio da Letterati Cinefi , pare 5 che 
lo confeflì r ifidfo Monfig. Maigrot 
anco nell* efpo/izione del Aio De- 
crcto^mentre dichiara d’haver qual- 
che Scrupolo Sopra la pcrmiffìonc di 
tali cerimonie, benché fi Faccino da 
Cinefi à quefi’unico fine di grato ri- 
conofeimento per la dottrina rice- 
vuta da ConSufio, portando egli 
opinione, quantunque à torto, e fal- 
samente, che CóFufio lia fiato Pren- 
cipe degli Atci,e Maefiro d'una per- 
veiTa dottrina , e che Sonorare con 

^ t 

tatita Solennità la Sua memoria , fia 

un’ 
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un’approvarc i fuoi erróri, e un pro- 

fefTàre con Jui TAteifmo. Mà ciò da 
Monfig. Maigrot è fuppofìo falfa- 
nièncc> e fenza alcuna ragione i anzi 
tontra Tevidéte dimoftrazione dell' 
opere compolle da Confufio , che 
noi habbiam tra le mani tradotte in 
lingua latina 3 c nelle quali non ap- 
parifcè veHigio di tanta empietà 1 
Mà che che ha di quello , à noi ci 
balla 3 che per fentimento di Mon- 
lìg. Maigrot Confufio venga princi- 
palmente onòirato nella Cina à tito- 
lo di Maellro commune di queir 
Imperio,e per gratitudine degli uti- 
li infegnaméti da lui lafciati ne fuòi 
volumi. 

155. Il Sig. CharmotjC gli altri 
Signori Miffionarii del Seminario 
Francefe dirannoiche almeno la Re- 
ligione è il fine fccondario di quelli 
Riti 3 ed oblazioni 3' 'in quanto per ■ 
mezzo di cfTcrpcrano i Cinc/i di ot- 
tenere da Confulio,e da Progenitó- 
ri felicità 3 c beniidi quella vita i il 

H ij che 
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i;he fi sforzano di pcrfuadere folo 
con Tautorità di alcuni tcHh che ci- 

iano. . , ■ ~ , : 

156, Mà air autorità di quefti 
Tcfti fi rifpóde nel trattato di Moor 
fig. Gregorio Lopez rifoi raato > ed 
accrefeiuto da Monfig. Nicolai 5 e 
ivi fi fpiega coH’autorità d'altri libri 
piùclaffici , c di maggior autorità-, 
qual forta di beni fieno quelli , che 
iperanoi Ciuefi di confeguire per 
mezzo di tali cerimonie , ed obla- 
zioni 5 cioè non acutezza d'intendi- 
mento, nè felicità d' ingegno da^ 
Confufio , non longa vita , non ric- 
chezze , nè altri beni di fortuna da_> 
morti Progenitori , mà T amor delle 
lettere , c 1* incitamento alio ftudio 
per vedere gli onori , che fi fannò 
doppo ta/jti fecoli à quel Prencipe 
de Fiiofofi ; e di poi la concordia , e 
la pace delle famiglie, e Tobbedicn- 
za , e il rifpetto verfo i Progenitori 
vivcnti,e verfoi commandi delTIm- 
mentre fi afiuefanno à por- 
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tare canto rifpcctò ancora a Proge- 
nitori défonti , c vedono 1 ifteffo 
Principe efercitare tali atti di pietà 
verfo de fuoi Maggiori • ‘ J 

15 7. I» eidér» capite ( cioè hèj 
capo detto Chutung del libro del Ljf 
Ky > comò fi riferiicè nel nientìònacp 
trattato al cap. i.§.2. àicitiir 

^ùèmodi Maritus ac XJxor deùeànt 
facere Ci 5 ^ c^uod obedientes futp^ue 
TParentibus obfe^iuentes facietìdo Hi 
certò accipient^boìfa aliqua’i^ef^ 
dii fid quA fequi^ntur qua fi naturati’* 
tir ex ipfo Q\ y.yidelicet bonam fia^ 
imam -i concordiamo facem 5 
tempore faciendt Qì Qonfahgùinei fi^ 
mul convéniùhtìà' hoc ipfumyìtdetur 
ejfe motivum amoris mutuiy facifque 
inter eos augenda i confirmandaque • 
158. Enel cap. 4* del Ibdetto 
Trattato al nii.50; così fi dice: In li^ 
bris Ly Ky tom» 2. capite Tagg Ki 
Cpnfucius 'dii* Gubernium gerens ùti 
Imperai or, honùrando Senesjprdbeb^t 
ixempUm ' Subdptis obfequendi , pa - 

H li) ren^ 
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rendivi Majarf^usy^. Q^efio dun- 
que è tutta la felicità? che.fi preten- 
de? e fi augura nell' ufàdelle fudt;ttc 
cerimonie fecondo il fine generale 
di, chi le prattica ^ e conforme allo 
leggi antichiflim.e.di gueiriniperio. 

.159^. Si domanda dunque, ch^ 
dalla Parte córra^ja fi. dichiari cofir^ 
cordemeute qùaj fiÀJl.yèro fine có- 
lti gijeipfjijre intefo da Cinefi nqì,!,^ 




h', « * *% \< ‘X 


JO XS .C R E P Z A X X V, ì.\, 

Sff^cermanieyche ^ prOittcnno nell^ 
V. Ciba ver ih i MfiKtiyC ver fa 


’i . . , verfo de y i- 

.vi* . ... - . 


l 


v-X '..'i- 

;ftPi 




^ 1 



Ifii tutte j ò quafi tuttc>/^ 
LJ effe ndp cèrto. , che quai- 
chedMtta delle cerimoniè , la^quMo" 

fuòi 

... 
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fuol ferfi verfo de Morti j ò'anco 
verfo Confufio , non è pratticata cd* 
Vivi, comeToblazione de pelile del 
fangue ddranimale; inà pochiilime 
fono le cerimonie di quefto genere, 
e forfè non powafTcne annoverare-» 
più d’una . Oltre che di quella me-s* 
deiima ii aifegna ne libri Cinefi ra- 
gione fpeciakje benché non fi prat- 
richi ella prefenremente co- Vivi , 
può edere che foife in cofiume anco 
verfo di loro negli an ichiflìmi tera-^ 
pi . Diifi ancora froforz,ioncdmmte » 
cioè havendo riguardo alle circo»^ 
danze, nelle quali fi fanno dette ce- 
rimonie,e al diverfo fiato delle per- 
fonc , con cui fi fanno , perche per 
efempio la cerimonia d'abbruciare 
ii drappo di feta avanti il nome di 
Confufio, il quale efiendo morto no' 
può prevalerfene per fuo ufo, e non- 
fi giudica convcnicnte-.che ferva per 
ufoaltrui , non è diffimilc dalPoffcr- 
ta femplicedi tali drappi di fcro^ 
fatta à gflmperatori ^ i quali pofib-‘ 

H jv no 



\ 


, ('r2:a) . 

no ufarne per le Jor vcftii mà doppo 
ha vcrne ufato; effigi non può fervire 
pér altra perfona j è il fervirfi, altri 
di qnc 1 le y etti farebbe in' China oU 
traggiq alla Perfona reale,' c delitto 
di lefa Macftà da punirfi coIP eftre- 
mo.'fupplicio . MoJtei^ancora delle 
cerimonie vchc conveney.olmeiite d 
ù. n no : cot'M or ri, far e h be. fciocc h e z- 
ia^il'volcrle nelF-iileilà forma ap« 
piinco::pi'atticaré co’ A^ivi »e bafta:^-, 
che d'ano pratticate: con quefti al- 
nietto,vColla debita proporzione, al 
loro. iiath > . . Lr. ■. r •• 


• u idi> .'»Hoir védiarao quanto (ìano 
tra lorò:difcrepanti gli Accufaeori 
sù q ue^o punto.I J S i g.Gharmot 
le fué ;vindicie conn o le dilucida-, 
zioafriprende rAutofc.di c0e, per- 
che haveva aiTeriro » che nelle ob- 

s ^ 

lazioni, de Vivi /i fanno quali. le me- 
dclìme cerimonie , che in quelle <de. 
Morti Mààff iliis- intervenit 

M<igtfter ceremonìarum -i ab co cld^ 
matur i fUciantur gcnua x rei , qtut 
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offeruntiér-ìodoramenta-i fletesti ^ ulid 

fuprà cuCfut 

tur \ A qucfto'così egli riipbiKlè nel 
nu. 68. Nega , & pernego €AdemJUr$ 
in munerandis Hofpitibus 5 Ma^da- 
finis aut Q'uberndUrihns \ Atqut 
in afferendo iZì Confufio y vd mortuis 
"Sarcntibus yfeu in folemnìbus eorum 
oblationibus.De his interrogAri poteft 
Reverendijjimus Beritenjis hfifeopus 
€ÌeéÌus^9 i ‘ 

i' i6^^ Odafi dunquc Monfig.Vc- 
feovo* ‘di' Egii\cosl dico 
nella ’piipofta alla S; C. P. 1 Chi* 
nefi in quanto fannoy ufàno fnoiti co* 
rimoni e e con i vive, ufìtno ' altnonO^ 
Molto ai .quiliecer montone he fi fanno 
neiie óflerte^ e in altri teOspi i Defon*, 
r/iPcrqoclio poi die fpctea à quelle 
riverenze Speciali i^genuflcflipni > p 
inclinazioni di ruttò il-corpo avanti 
le tavolette de Morti i che al Sig* 
Gharmot pajono riverenze fuperfti- 
ziofe pe idolatriche 5 ^osì teftifica^^ 
' Monfig-iVefeovodi Bedeo nella ri- 

fro: 
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fppfta; al :^ug^Ca r 4 Ca ^ 

. \ .,1^^ \ri(uere^ze. y c/r^ detti 

^c,tMat4 filano :m detH imafime 
(cipètnejia.4^1a di Contro ntlla_» 
-ccriwpia 

qmttro<i \i^ihinmà9 « li ,corfe,, f^rofon^ 
daenerj^eye^qi^ quat- 
tri v(iye^^.gs^mSàn€\ jl. Mf o fino 

k Mrr(k^efa4xfii>n(t f»ori^^^ à I 

hióQ^òn : dette riverenze y eg'enu^ 
rti tuffimi : AncheXvtrfo, i vivi 
in cett 'h tc 9 pf,i > ^ cafi ticalari • . E 

u<^i nii4 ,35 J’i/lcirQ!MoniÌg- V«fc(>vo 
4 >Bcv 4 t» f afiando.de RiùGóM^ 
pi 04 >uu 2 ia.iflv generale 5^ che malte 
di qa^el^le^ fi^mmiti ^.cM^JaglJana^ 
fa/fi i» idtWy XTAmp^y Vii co . Miao, 
pire, che fiuna fidili ^ fer quanta /fa^ 
gitana fatfi^ncMe À i vivi* * 

l \ i .» ^4. «l>i pitt il ^ig.CbarniQr Jtei* 
Ufuc . note, contra rOifervatorc al 
ftu.r^2.rifiutai^argomcmo addotto 
d.i.queJIo, cioè : Cultus Cónfucii , ac 
Tragenitarnm effe quid civile ^p pa- 

[h 
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tiPiam» ^quod iidemfer^^ c/^lpus <r- 
gk Viveì 2 tes Mortms iXdhibeAn^ 
pur^Lo riHuca^ dico^ col negar frati- 
camcnce eil'ervi iipa tal Jomiglianza 
t|*à li Riti iifati.da- Cihcfi co" .vivi» c 
quelJijchc ufaiio yerfojCoiifufioje di 
Morti, c iegnatamcnre npga offerirli 
mai in ^ veruna occafioncà i vivi ^ 
fieno quelli ò, Genitori , ò Maeftri » 
ò anche lupjfcmi Principi > panni dt 
fera, ò il capo d" una, c^pra?, ò d" un 
porco V almeno in iyogiii. defiin^ri 
per quell'effetto , & cor am menfa in 
fnodum. 4lP^ris pofita cereis accenjts^ 
(jr .cumjuffipf^ Phurts^alior/cmque od/fd 
rurn^h di poi epuchiude , che confiti 
lanPftrJihri de moribuSi^ stremo-- 
niis. SinenJihuS’tìii ibi tale reperi 
t^r ..... • Aut ìllufirifs. 'Lopez» in tra-m' 
Hatu ab ipfit lefnitis produco . M4 
c certo., ed indubicatpà chiunque" 
èilatoip ,C4iP*'^ farli tali. oblazioni 
alle perfone viventi di grado, e me- 
rito dillinco ancora colle circoftan- 
ZQ qui defciitte, almeno fopra una.» 

men- 
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ititnfa ? che hà foggia d^Altate j Io 
quali fono ufftatiSìme nella Gino 
con candele accefeac con abbrucia- 
nicntò d'òtjbri ; che pure è ceremo- 
nia •giornalW’énte praticata ih qùe* 
Paeiì ancora co’ Vivi . ‘ '• 

• ‘165*' - Odali' dunque Monfigi 
Giegofio Lopez nel Tuo trattato ri- 
fòrmato , accrelciufO da 'Monlìg. 
Nicolai .• Nella prefazione ‘-di eflb 
egli preihettequcfto notabile : I/4- 
yée notkìi'dum ifuarto-, q od mris eft 
aftid' '^inas rnvitanian invitatis j 
fr dei fui in Conviviti folemnioribus > 
qufffdam etùffs Heli catioYes y vinum , 
& eh A- i qùA eft ppHo in 'Sinisujitatei% 
ffoprits mAntb'Ui y ^riveréhférfjue of’^ 
férre.ìtem in honorem hofpitum ahi- 
niatid qù^dAm òceidi , ^ hoc juxtk 
gradum -f AC dignitAtem Invita» fis > 
hofpitum y ut videro è fin librh 
ÌJKìYConviviique tempore odores cre~ 
mari 5 ^Utfeam adhiberi ; prò fratto^ 
nès verb'X - ihclinationefque profunda 
inter Sidenfes honoris caufa commn^ 

Jfi- 
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àfterjiufff y.tum irtter aqualei 
ah infcrioribus. 

166. Dipoinelcap.j.deJfudec- 
to Trattato al nu. 54. fi foggiugne : 
Nfifa y quod anùquitus dum ad/tlù 
*ulvi convivio fefe cxcipiebantyfanni 
forici fetiam in difco argentta 
menfsL^ collocabant , hofpitieant offer 
rendo i ut ita eum ad edendumy bibcH’^ 
dumve moverent.§lua caufa efi hu]u$ 
ritus etiam in oblattone Ci erga Jfiar 
gifirum defun^umfrequentandiy ut 
id impleatury quod dicttur ferviedum 
effe Dcfuncfit , quafiyiverent* 

167. Qneft' allloraa flabjJito da 
Confufio , c confermato in rutti i li- 
bri Cinefile qudJojche dà Ja norma, 
eia regola à tutte le cerimonie dx 
quella Nazione verfo Confufio ^ ed 
i Morti; à quefio fine dicono i Cine- 
fi offerirfi un porco à Confufio » che 
qucfì'animale fuol'in China ofFcrir- 
fi à Maefiri vivi da lor Difcepoli » t 
cosi fpiegano. effi tutte T altre lor 
cerimonie • 
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' IlSig; Charmot nel luo- 

go citato al nu. 1 5 1 . non ofando ne- 
gar quell* aflioma tanto celebre fra 
Cincfi r afferma non óimcno id neh 
ita ìntelligendum -i€icji eadem ùmm- 
nò ót? fe(^afa'ì iìdemqut hónores Vi^is^ 
ac Mori-uit convenir ent’’, fed quod eo- 
dem àffe^U ’^'cddcmque revere ntia co- 
lendi Jint Mortai y ac fiV ivent e s ad- 
éjfenf i colla qualcinterprctazione 
egli s’ Oppone in prima à fe fìcfTo . 
Imperocché fclnquefle cerimonie 
di Confufìo", c de Morti fi’ ha d* ba- 
vere r jftdTo affetto, e il medefimó 
fincj'che fi haveva negli honori pre- 
dati à Maeftri , ò Padri viventi , è 
chiaro , che ficconie in quefii hono- 
ti predati à Viventi non hanno al- 
tro fine j che d*una gratitudine , o 
pietà naturale, CosHion hanno altro 
^in c ne medefimi honori da loro pre- 
fiati à Ma’cftri, e Progenitori defon- 
th Di poi s* oppone il Sig. Charmot 
àlP autorità 'di Monfig. Gregorio 
Lopez > e di Monfig. >Jicolai- nel 

trac- 
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trattato fteifo > al quale appellai 
Giefuifi‘i mentre nd fudetto tratta- 
to laflioma CincCe S^rvi^dum Mor» 
tuis quajì viverent , oVvero come li 
fcrviva à nìeddìmi 9 quando erano 
in vita» s’ interpreta non foloin ri- 
guardo alia continuationc del me- 
ddiiiio affetto, ò del fine , con cui 
hanno da praticare quelle cerimor 
nie verfo di loro , ma ancora inrK 
guardo alla fomigiian2a de Hiti, e 
delle azioni efternc,chc fi hanno da 
cfercitare ,‘non già che fi ftimino 
convenirli eadcm omntno^ ohfequia , 
iidepique honores Vivisy ac Mortuis^ 
come faH'aniente c’impone il Sig. 
Charmot , mà perche quelle obla- 
zioni 5 c quelli honori han da elTer 
tra loro limili almeno nella follaza, . 

1 69. Si domanda per tanto, che 
la Parte cotraria s’ accordi in deter- 
minare, fe almeno !a maggior parte 
de Riti , e degli honori, che fi fanno 
da Gin eli verfo i Maeftri,e Progeni- 
tori defonti 3 fi facciano ancora col- 
la 
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la dovuta pfroporzione verfo TifteifR 
pcrfone viventi 5 efc qiiefto poffaj 
negarli con verità . • ‘ .1 

C. ,A. P O I L 

D l's C R EPA n'z e, e 
CONTE ADIZIONI . 

DEGLI ACCUSATORI. 

. . t - 

Sopra r uniformità , che affermano 
ritrovarli tra i Riti Cinelì di 
Confulio 5 c de Morti , e 
. tra gli Sagrificii 5 cd 
altri Ritiidola- ,, 

‘ .trici j 

‘ j . 

^Qhe fi fanno ne TemfiiàegV 
, ìdoli > 0 degli Sfiriti 
della Cina » 

• i- • • 

17G. T I moderni Impqgnatori 
I i di quelli Riti preten- 
dono r che non vi iia differenza tra 

elfi 



dfive tri qfuclliyche s-'uftiiòìfel^; 

ìBon^'i' 'i^élrfo i'" 

IdoliA^^i^èhéJd^ Lettera ti vcrfo ' 
dòlii'ypirìti ida lorofék’gio/ìùiicTiTe^ 
adotaki *AÌs)a’< bc pofcia' dtd ncò rio -fi' 
odt^ di:' Gon^ufioyc'cfc Morii efTcVé^ 
feaz^ ^llo niente ni^no fuperfti^ò^" 
fo \ij e'idoJa t riica ,^^. eh e - quello rd^^gl* ■; 
IdoHy c degli Spiriri t o ^ v . . . ; . 

V . li'Sig;i<Thàrmot nelleiuo- 
nótckDnti’o:r:Oiremtorc al ifu. 1 50'^ 
Itàemfene cultusi^éic^ia duahus aiiis'^ 
féikis- Mag^rum 'vidilicet y ac EòhK- 
z,wumjfeà ìdMafrarum ergdld'à^'< 
làfua in¥agodmfeàT$plts ufurpàn^' 
thT. :r^a ' fgiMWffidne feri ' 

u p €€T$}}^ 0 ì 9 l£ '(pU d Vopuloyum ■ OM'^' '■ 

nivt»q$iOt ^ 

ceìueri^nt , imfmì^ipforummét^ 
fnm;^ummum €' 8 hftn^^ iafjquam fill- 
er di^dr ^ilfgicifììt '^ù'ei 9 ^ùr) in civili Sy 
a c pùlittcos 'ììonétes innuntUr 'fl'àtim ^ 
atfme ergkC.ì)./^iimt}i^^ àc de fimpfòv^ 

: V^nÌ€g\Adhi^ent«r ? e di fop## 

: mi. 1^2. haveva detto : VrdfÀàs tl^ 
' ■ 2 -'-' ' 1 ins 


Cjrjcj) 

ì?m1^us 

k^Sims, eodcmpei^e. 

ptpdo adhtb.erptà^MrgA'M^ CWh’ 
hqan yr^ttod tanquam\ en\t$fq»é.^kvi>^, 
Wh /pirippìn^fiàìg^^^ tuteìartm: 
^'ff^lytHm erga aim\Sfiriìu<Sf quift 
tà^q^Àm)Cdlh Aflrorum v terrd^ i 
tn\nu)»^ frdJid€S< mnpmnturì PiùxJl*^* 
tre'^s’ avanzano i Signori'Miflion.àrìi‘ 
djeln'S^ttiinarlov di;Pacigi'.> <nieat;ro . 
sfidano ardiramentie iiGiéfbiri ad 
fe^nare.<^ ualche .di<E3i*^n2a trà^ tutril 
qnofti R i ti , , c he fti n»ano dTér cifri \ 
loro\non/olo. paranti > «là qiiaiì^e^ 
melli * t med^fitni nella Jettera al 
P^pa;pag, 2 7. aon dubit^jaxi 'afferà 
marC) che quaiidp.s’addimand^'alii 
ngfiri Padri 2 ^j^l'Jdupque. la \dìffe>^^ 
ren^A^-chp fi trpva tra i fagr^cndki 
e quegli ^ cht fpm offerti agir 
altri Ifipli della C^/»fl[^$òn>ridoftri^ 
riXpioodere^ c<m^ ^4‘ì-t[>o£c‘aia'di » 
loti:A> che^tf» pe 
par M»tih^ 
ejlmatfo ter 

àet. 



detm*!teit|crariamenec 
fc y ed ito ydc .Gief«i còm- ^ 

pfa rire.non foJoignótàn® Itìà’ attco-^^ 
jT^iem pii, Sù arroganti ‘ ‘ - ‘ " » - ^ 

. 173*:: ‘ E ' però facllé di •fodlsfàre' 
qucfti Signori , e far lóròvcdét^ V^* 


toccare con mano moltiflim e diffe- 
renze, e tutte notabili , ed cffenziali 
tra li Riti Cinefi di Cohfufio, e dij 


M ortìye ìtrà quel li^ die fi *p riattica no 
nella Cina ne. Tempii delie 
idolatriche. Ecià brcvcltìefìte di- 
mofirerafii feorrcnefa pti^ tutte le 
principali circoftanze, che fogliono 
determinare un’azione, e cofiituirla 
in una tale fpecic morale differente 
da/ qualMnque altra . Nè pèrqhefid* 
v^Ìj bifpgno.di produrre i reftimonii 
d e nofiri A u tori^ ò d i altri ‘ 


rii Cinefiipiu.antichi j-mìbafiaqud ; 
falò, che fi racòogjie^dagli fcritti de»' 
niedefimi Aecufatoi^i , i quali' -non . 
fqnoiia quèfio punto pih‘ corieotdi * 
tra jQto, nò più unifbr^ódi quél' che • ^ 
fiano ibane&E^knqwndìl^ prilli 

' I ii di 
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divqftìrcajte circoftàhzepaiticoU- 

ri, moflrer^ip^' in generàlexo^ 
ra ^ autorità iidn cfTere tra: 

quefti Riti quella fomi;gIian2a,, che 
da a|cuqidi; loro vieti tantb animo-* 
fan^cntc.aflerita . ' ' 

r 

~ j .■ > i.: . ' ’ ^ 

r ' . ■ -i« r- . • 1 • ^ ‘ • **'■•. 


VPr^v^Ji maestrale co} teftimpr 
• .i$iodtm?àepm. AcrufUè^'^ 
fi U: differtnzàl^ cht : 



quefii i'- 

_ • j R/>/ G*»r*i r i i : ^ - 



Ì75*]C* ^ 

-Eli iva col celebre a/fionia dc^ 
Ckìtfì 5 il 'q^uak. ci’ a vvifano’ad ha- 
v^ fempte avanti gli < occhi in que^-; 
Ralihaceria i Moniìg.; Gregorio Lo- 
pez > e Monfig. Nicolaijt'eila prefa- 
zioinc del lor fratta cof al fine ' 
notabile.^ , Ìttmfiìre te epertet in le^ 

Sin^fii^us 

i* ^ 



fuiJPe pt^bafttm fiifm'ns^ Confanl di- 
(ium : Sù sii jù sù Scng .! Sù* Vuang 
■jù sii c b ìin : . eft v fervienttuin elp: 
Defuncfis cjDxnwdo-) efuo Vivis '( quoi 
bbis repetitur divertì! verbis )/Ht)rè 
ccrtOj che molte cerimònie fi pràri- 
canoin China co’ Vivi , le quali non 
lì fannq cogl" Idoli, nè cogli Spiriti, 
e molti/Ilme lì fanno con' quéll'i, che 
non fono ufat e colle perfone^ viven- 
ti, c poi còiTfeguenzà le medélìmc 
^non fon pratticace nè verfo Confìi- 
iìo >nè vcrfo 1 Progenitori defbifeK 
Per cagione d’ efempiò , nelP'oblà- 
ztonijolenni, chèli ranno à/Confu*- 
lio dcvono'i Prefetti, e i Maèdàririii 
quando s’acGoftanò à far riveréza^l 
Aio nome,: metterli avahrf ii ^Òltò 
una tavoletta d" Avorio la- ^«aìé 
portano à quell’ effetto appefà all’aJ 
cintola, s"ula forfè quello cogl" Ido- 
li, ò cògli Spiriti? flknre menò • Mi 
perche ufafi con Cònfulìo ?ì 
vogliono gl’imperatori , ch’ègliliiLj 
onorato tA»quà/a.ifapiefitÌ4 Rex , c 

1 ijj con- 


. ^oi»C?gucntemciit€Co^taè<fc(Iini ho- 
nori; ^he/ì preftano.agr Imperatori 
V, viyei^ti >.à i quali niun faddito ardi- 
V fc^ pafiare» fe non coprendòfi coHj 
^ ay^jjict^a ^patltCx del voltalo 
qip pey rifpetto*ò pecimpcdire , 
pche r aria refpirata^dalla bocca ìm- 
^ per ial e non^ (i ;iin ef(^Ji eoa quell aJ | 
ii. r.eipùa dal vói go . » f 
• (t j 174-15 «Secoda ria mente ciò fi prò- 
^•V^spcfifhe Monfig. Nicolai nellcL» 
j(pc^i§ 5 . 0 iftc alla 3. C. non vuol dc- 
luoghi, ove fon collocate 
Jffta])t?Ue; di Confufio yc de Morti, 
-Tempii >i e fe dé offerte 
^jie fi fanno fieno v^ti fagrificii , e 
i|I 4 iiBQftra su q^efio punto affai in- 
f',^PS 9 i»i e duhbiiofe.iianzi l'ifteffo 
Monfig.;Njcolai nel trattato di Mon- 
^.Qregorio Lopez da fe riformato, 
e accrefciuto fignifica 1 affai chiara- 
i|j©npe3 fiimarfi più'tofìo da lui , che 
nè q^e’ luoghi Sano , veri Tempii , 
nè quelle offerte veri fagnfìcii . Al- 
n^eno eoai ipronunzia peiia prefà- 
-ri- À ZÌO- 

DiOiitr . 


2Ìone t a J primo notabii e. 
ipfam vocem/eà Ut ter am Chy ìn'fìtA 
ratione formali indìfferéntcm ejje ad 
.aliquìd fuperjlitiofum *uel vott (k-- 
perftttiofum^figrtìfcaHdum -5- é'-ci o 
nei cap. I. S. f. nu. 5. eira' linfa- 
fliofo tetto del RitUiilc iy thy in p^b- 
- va 5 che le ’fudctte oblazioni verfb 
de Morti j e di Gonfiifio appellate 
thy da Cinetì non (ìano veri fa grifi- 
eh , liè azióni religiofc . ^eodeìtt 
•caf '^ iterumduitur: Eitus Qhyft dù 
offerente ut ismurieri fuo fati sf addìi 
abfit , ut credatur , aut paté tu 
ta fun^um eo fruì i fiemni folu^ 
ad declaranduni' honorem \ querh ih 
fuo corae Defìdis hàbet, jjèrb'd 

eademfere gloffa expUcar diUds‘(^o^ 
mntator . ila gPofo ' poi dd Còm- 
mentacore Chyn ho qui acócrthatà i‘c 
riferita nel nu. antecedente, dice co- 
si: ft hdc'dhlatio nijì ad' deci a ^ 

randam -, feà conférvandam grdtahi' 
memofiam ejus principli -, A ffeo fds 
g^enttus ejì ] ^ h)dt fuit intentìo Re^*" 

I jv gum 


I 


Vu. Aj]’4ppdAò!fftómai had«- 

Cinavj fqAlaro 

gl.’^oji, !?omc p«re;qualli,ido- 
^Jti^te5rtvtt) cóntoiÉDCCc 
,jld,onprarejl d«- 


daqddk 

,§^|a'3i4fJKJ^y>^r:c teiQWaaioni^- c^òf- 
,|eii^ ,^ji e 6 £tq no t i Or * detti ’Tejnpii 
,f\p{t/ 9 /fcroyeri ftgiifitìÌN,.ed"abfc^ 
i^^'vpy ..idolatrie ^ V' “ " ^ 

kPg^Mfftova'oot 
pci^UJf etedegli AH*. 
joriqiued^,.^,^r4ipj^^ nelfor 

%Am\pr?gpi(iAi;Qp«2 > 

^ tcwu riprova^ , Iq condanna- cooae 
^ erciìa .(jficJIo ^ ch^ ih -quefti. Riti h 
tìàto introdotto* di. forpigliantc <rO: 
gA deli e Setti; id^l^ricRe* Pct^? 

cip il ^ iamqfo. . D wpr c '^Chu ^ 

nel cap. 5 *. al nu^ 
42 » biafima i uioi CineA- dbaya* 

«X. . min- 

ÌN , ^ • . Jk 
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niittciato'x'àintroduffe qualche nuò- 
va ulanzanc Riti funerali ad infiar 
Foé i ^eà ego , foggiugne > tale 
quiÀìu mare non hctbeo ; e un' altro 
- D.òctbrfi riportato nel liunu antece- 
dente pure fi lamenta, chtfub qmn^ 
>que Imperiis ^ qu£ lmperi»m Tang 
excepcrunt '-i Reges muìeij bellis di* 
Jlinebuntur, ideoque Reg/fumj e]ufqne 
leges-i ac ttrha,nitas corr»ptafuere . E 
dipoi annovera' alcuni di quefti ab- 
buili i Tpebiaimcnte quello d abbru- 
ciare monete di carta inargentat^s 
c indoliate,- il quale da i Tempii de- 
gl- Ido<atri y tra propagato ancora 
aieilc Salodi Confulìo , e nelle ceri- 
ni onÌc de Letterati, 

I- 77Ì ! LJiinalm'ente nel line del fo- 
p rad etto trattato così dicono quelli 
due Autori: In Urbe quoque Fòcheu 
dici audivi à paucis annis nonnullos 
tanquh f» hésreticos Se^£ Tao Cdpijfe 
Idolum Confucio ponere > ab eoque bo* 
napetere-iCique iibellos fupplices fcri^ 
berCi & hos comburere èum aliisquos 


^ ihllosjimul mma^ uv 

^}\y% i7(8..,;'£fen ie<]uctìfi Jiiti- pi^opèii 
Ò1ileil'eIi^<^t£^^yok^i4ch detesti 

- jda.piÙJÉttàidccLettcrat^ feds><Bot- 
-^tei^ti;pKi4e(iiTiij:nDnii/i »prfictà:aho 
^jueiver./alin^ce,^ in tinti i^Pfecftfc 

- :chi n^MoàrójMpratjtica <cxi§u»i^aDo 

^ cow< rfiic leggi .,\e 

fna Strjuò- 

/C0we,pep.afl5jcniarficc^^^ 

, dtMàrti^dilc 

- fon preicrjite; dalleik*g^ifnipenia[i, 

-5id4 Situaliipin^fiidkceicli- 

,, confocaij in ,> cuttA> iòiqftiM iii;, 
4d«ojico; ftgrifìcii c Lcollé ceri- 
monie luperftÌ2Ìoic.degr.WoÌ3tri’? 

• i}\ i^ 79 ‘*r.BQtttit 05 l’iftefliIRici’idoia- 
irrid: intfiQdotci nelle oamiwnie • ci- 

;viH .de Ginefiv^fon;m4nifeièoarg 
^encpyc.héq nelle non fona Veri fa^ 
gnfiev ,, ,e nè. meno Xona vneHa^loro 
fpfta,ni^<. cerimonie foperfìiziofe .; 
balla vadd^rte , pee tuttf,’JL\efompk> 
4eil^bbrj4d4(Se:mQnetCid^^ in^:. . 

do- 
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dorate > e inargentate ; deJ quaPab- 
b ufo fi è pariktò di sopra ; qucfte s* 
abbruciano da Cinefi qeJ[Ie cer^o- 
nife ifunétólft c nella fepòltu^à aé lo- 
ro Mòrti 5 perche ftittiano j'che tali 
falfe monete s^habb^ano da cangia- 
re in veri denari per ufo j e|>er fol- 
lievo'déJle 4 ò'r anime rìell’ altjo Mó- 
dor Hor come ^duiìqùe poflbno.per- 
fiiaderfi i Cinefi’,’ che |^ahime de* 
Morti ‘hàbbian poteré d’' ajutarei 
-Viventi , e bhè perciò faccitio Jorb 
"d èlle- preghière 5 fe crédono Havà 
alleilo bifógno d’effere foccorfd'i cA 
bjutate da Viv'b c qua^i ri fcàicàte et 
fjueftd (Càmbio 'd' Jmitiàgirfarieiìlb^ 
nete dalie pene , che ‘^oìfé fdffroiio 
nel raitt'a Vita ? . f 

Hor veniamo àllé circpflanic ^ 
c difercnat particolari . \\ ,, ^ 


I 
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n J.3 fifa .Q’^^ r I . :. ' '. ■;’: ; i. 


if'*'fff4;4*^!^.*'<5n2a è circa 
1 ^€i^ e f4 ;4ctti 
M niq «fi; Nà- 
rf9ii<iM,iì icQi^e 


Yfft{giq.4i RBjigipft?:,.;(fc- 

KitfWft verj figfj/S^if urCixsiivi 

,,,4 ^r/p»»c &w 


filM <y w^ifffyi.&gEH 
»“«*) n«rTeiB|>}|ibtófc 

'-•t Ii'tt-. •• 


u e Sette idolatriche idei <fW^4 ‘>e<kl 

f ?'fe?.5?5yS^ , allaiCm;aÌ4PiBon- 
i> c de Sacerdoti, 

i effe vi fono Miniflri ipecialmcntc 
eputati 5 e quali confagraci à tal fi- 
c . L iftelTo Imperatore da fc lagri- 
:a al Cielo y ò più collo al Signore 
?i C^eio > come fupremo Pontefice 
• 1,^ ■ ^ •- dd- 



dèlti Sètta Lettèrar/a j ftìmandoii' 
eletto dal Gielo a qtierto òfSció pel 
pùpto mèdefimo , che l’ha fóllèvàto 
al governò di queinmpei'ò;,Vcdnj 
quello riguardo fi 6 cffiàinare'fpe- 
cialmente V<i,cib‘èifoìih^fede} 
Gielo; Non per tanto Kav'éHdo eiìi ‘ 
bilogno in qnèRiTagrificil'clelI aj^ 
d'altri Minilìrhnòn fi fcri-edcl Mi- 
nifteriodè Lètt^itiV perchè quèfli' 
non fonò autorizzati pet'taléèfitól' 

to,mà$ì bene déSacerdòtfdelt’klW 

Settc'idbktrichel, ■ qoantuniqùè ÌIÌlj* 
per altro tanta cònttarietà' fra qiiel-^ 
le Sette , c la Setta de Letterati ; I»:’ 
regits Citit i àctèrrÀ fattis (còsi dice 
il-P. Ricci nel lib. i.dr Chripana,' 
exprdi/. cap.io. ki Jacn~ 

feuU ( cioè li Tai fks y rtpent jj* ; 
regits ficripih'a'éjfunf -, Jìvè ea Uex ' 
ifftptrfe,Jipèfer^ nominatot M4- 
gijlratits exeqttAtur ; qan re una non 

médiocrem. autheriiatem o,dmji#n^ 

tfiy • * .-r , ,, V 

Ho'w vegg^ la difjcrépàn- ^ 
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<£i qué|^/pi^^ Mqnlìg.i.Ni^iAÌj 
nelle n/pp(te ^llà' S*Ó al SigrC^iw-| 
dinalCàfa natta atjtcfta ^{pteflàmenr.. 
tè nòn ^éffer^^ ,.nè Min/r-, 

ftf j dcftiria phl>'\^iq7% 

ni.tfi , m,4 far.fi ,eH 

Gbv eriia tóre‘ ,‘p rò A tém'ppte àgììsu,^ 

cuf fcrvono.', 4 V^ »b 

KWAte cer,* 

riitìqftie rplennì de Mqtcfdice,? 
VÒfférèntè è ìl . Vnwpgenito deU , 
A, (cólpe il piùjjfjrofiipio idi 
fàp'gue à Defonti) e)>a di luì 
eoo fera, anco a^V offerte, •ì come fifrt*., 
fc'rive ne Rituali . Ci fono altri Mi-- 

^ • /r * j V-', . ^ • /T** 

mftrt> ^ ajutantf, come fure.dylaejirt\ 
di cérimonie-i éc\' , . j > 
182. Non, dimeno dal -Signor < 
Charmot i Mipifìri, di tali per imo.-,*; 
niefi rapprefentanÒ^jcQme fe folfero 
Perfone fagre,depu(atc.fp'cciaJm_àn- '. 
t e* p cr q ue fti R i ti, ^ n?ù; egl i q . ta ' 
“ presenta ili elfi un imagine de Minit, , 
iler4i,e d e» varii gradii ehe^éompon- - 

-* ■ ■' pn 
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gòno la Gerarchia Ecclefi^ftica del s 
Chriftia'nelTitio.Sf %«///«;* ( dit'eglf 
n^Jlc ^ime, noce al nu‘.7. ) vel»- ^ 
ti Sa'Ceiyhfej^ DUcanì Suùdtacoh ‘ 
Magpfiri Oeremoniarnm , Atquè^ 
AcaLytorum mmifitriofmig^i utur, E v 
pure è certo non hai^er i Miniftri 
quefti -Ritr appreflTo’ i 'Citiefi altri^ 
nóm(> che qjue’ medcììtri}\ Che bariti? 
no i Mihjftri d' aicre bmiJi ^cerimò- ^ 
iiieiudubitatamente politiche,. 

\-k • . •-. •.-'A-.' 

^ 1 ' I . 5 

• • • . t 

. t.w vV* iv ' " Y . •«.>:• 7. I 
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>. Bravafi la diffitre/fza^ra qutfii 
■RUi\»eNa fccmduL^cìrco^ - • 
A \ftanzaiQuìd'^ : ^ 


— X 
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^ ^ ' • ' I 

I SjiTvL > Sig^- Charmof in \tutfW \ 
•'* X- i'crittbc giiabri Signori ’ 
rkidei Seminadoldi Parigi 'iieilaj’^ 
lettcjra. alrPttpa 9 pretendono di pCt- “ 
fiwldctc ‘,qh0 tuiiceicobia^iòilhrpe-^» • 

cialmÉtéìdcglli ìuiimalijfktifc^r 
fii/ìo^i^è Moixi:baiK) etp'ro- 

-ii prii 
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( < 44 ) 

prtAgti&Sy caMorfgrrfiXXeè 

yemi^vdli^i^ri Gidmu^^^ 
fpj»(’n;^i«ts/la2Ìoiie». 
(dicc)\cif^fji^y4 ^ma'js\B^perifcm<f 
Ce»f^^0t'i^é%i\ Au^fPàn 5 *. 

». ^N'ji>(?^;diòjcnor èaata^tó' 
in ^uefto |:mfitOb la {!c€»ruF»ide^igi' . 
C^^mip^ :,<^^Oj'il<)ffprviatÉirei{ ->il^ 
qualrcosi diccTatoii* 
etidim Qb[eKiBi(Ltfir f^rijkcn d^^kHip^a 
ntm ^jfdktìmtgàfM^hdiM 

*I heologorum fent enfia adfacrtjìcium 
proprie dietim. teì^uìrundur, proponiti 
Hdc Schol£ relinquenday autiisyqui 
de co^trfiVff'fiMrfidveyy^ùs Hsr^tiihs 
tra^iànuAt. in%pr.£fehtiqttxJitone in-^ 
utili a funt'i in/qupfJjomneiié" Cfdtus, 
de qui bus agi tur , ex ctrcumjiantìis 
plam Appar^ntrtffè. veru facrif^itk^ 
Q%^(Ì ' pofTa uno conofccre 5 fc 

un;4?lipnp£ft vccQ fagrificiorC poflai : 
renderne. piibUca ^eAimó'nianzaj»’’ 
. quando; ìT>enQ fappia qual fa la 
natura slcifrffcitza del iagrificìÀwl:^.' ^ 
(^iMecfe pure 11 vògiiono. 

^ i-iq ‘ .. li- 
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riguardare ’qacfle fole azióni éflei^i 
ne tnatcrialmehcey e cófrontarel’ob-* 
lazioni degli aHihiaii fatte à Confu- 
so con quelle* 5 che fi fanno à 
Idolìy apparifee fra lóro" ùha ibìtinTà 
difi^renza anco-^-per*' tefiiroonid 

degii Accula torijconciòfiaclxélegaU 

line> ed altri volatili che fi òifóii 
(cono , e propriamente fi fagrificand 
de Bonzi, s* uccidono 
avanti la fiatua dciridoIo9*nei giots* 
no ) e nel momento ftefib delP obrtó- 
2ione » nc fi troverà , che dette- vit* 
cime fiano uccife fe non dalle mani 
de Sacerdoti ^ ò-alnieno dà quéliid» 
dèi Prencipe^, e de fupremi Magi- 
ftrati del Regno» ' • . l 

Ti- 185. All oppofto gli animali che 
5 ofFcrifconoa Obnfufio’s^hah da'èc*» 
cìdere necelTariamente per leggo 
inviolabile di quclRImperio’ il gior- 
no innanzi alla {bienne oblazione ; 
nè fi poflòno uccidere nel luogò 
fiefib, dove s* oiferifeono , ò avanti 
la menfà ^ c tavoiettasin cui Tè'fcrittq 

K ii 





fi4f) 

il nomadi Confu/ìo i ma in un 
tile aiquanto difcoÒo > come fi c 
provatp di fopra coll’ aiitoriràrdi 
Monfig. Nicolai . Finalmente quelli 
Animali non ponno effere uccifi da^ 
palone qualificate» e da mano ono-* 
rata » non chefagra , ò facerdotale* 
ma debbono dfere (cannati da uDji’ 
vile Macellalo. 

‘ 186.. . Dov'c, . dunque l’ immolar 
zione fatta à Confufiq,fimiJe à.quel-- 
le che fi fanno intono, re. degl’ Idoli * 
controra quale canto .hanno fcritton 
c tantO; declamano gli.Acenfatori ? 
Ò^ai’è la vittima fag rifilata in ho-? 
poi e di quel Filpfofo, ? Può forfo 
diffi vittima il Porco , il' Cervo , ò 
aitro Animale , de quali efprefià- 
niy^nte fi vieta, che fiano uccifi avaibr 
li à Confufio? E che mai han prerefo 
gli Autori di quelle leggi col lordi- 
naie tanto minutamente una tal 
circonftanza , e con efigerne anco 
in oggifeveraniente IVciecuzione ì 
.Certamente fembra cb/£..quefiaiia«» 

* " ” ^ Ila- 

». " 
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ftàta una favia cautela per impedi- 
rà 5 che quelle civili dimoftrazioni * 
d’ onore, e di gratitudine vèrfo'i 
lor commune Macftro non degent- 
raffero col ten>po in veri fagrifìcii , 
c in culto di Religione . 

1 87* Può elTcrc che nelle cerimo- 
nie funerali verfo de Progenitori dc-^ 
fontUi prattichi tal volta diverfa- 
mente . Mà ciò farà contrario al te- 
ner del le leggi, e un meco abufo 
introdotto dagridolatri, Nori'è poi 
gran fatto , che qucfti nell’efcquie , • 
c nelle fepolture de iot Parenti fac- 
cino veri fagrificii; non già all’ahiraè 
de Defonri , le quali eflì credono 
haver piu tofto bifogno del loro 
ajuto i mà agli fpiritr tutelari delle; 
lor tombe , ò anche tormentatori di 
quelle anime Reffe.In oltre da ninno 
fi negachc quelle fianò vere fuper- 
ftizioni proibite fempre dà Miflfìona- 
lii , c detellate'dàgP idcffi Chriftia- 
nì , c delle quali fi dice nel Decreto 
I d'AIeilandro tàtnen 

; K. ij iSò.Mà 
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’ i8S* -Ma fopra tutto è degno di 
rifle/Iìone > che i medeiimi onofi 
almcn quanto alla foftanza fi prcfta- 
np à Confufio, c alli Piogenitori* 
Onic|e in riguardo à gli onori y che i 
Cinéfi^rcndono à gli Antenati morti 
dicono rSig.dcl Seiriinario Fràcefc-» 
ncli’efpofitione di quelte cerimonie 
‘inviata al Papa y che le cofe f affa- 
nno nel mede fteffo .‘j che nel cnlte di 
Confutai UifieJJè ehla^ieni > / fagri^ 
peti medejtmiy le niedeJìmefupeyJH- 
xileni . Hor fe le oblazioni fatte à 
" Confufio fon diverfe da tutti i fa grir 
ficii idolatrici y niente meno io fa- 
‘ranno le oblazioni fatte veiTo de 
♦'Morti fecondo le leggi del Regno i 
e confeguentemente farà falfo, cho 
M’uncye Falere fieno fagrificii j-e 
fuperftizioni. 

- , i§ 9 . In realtà, che quelle obla- 

- zioni non fiario veri fagrificii y ma 
'fianpfolo un convito preparato per 
onore de Morti , e per ufo de Vivi > 
fi raccoglie dal le cerlpaonieinedefi*' 
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e 5 che fi pràtticaiio in cfle 5 c cho 
ungono <Iefcritce nell’ efpofiziòni 
i qucfii riti trafraefTe dagli Aceti* 
tori al Papa 5 c alla S* C. Perche 
negli uccelJami,quelleCaprejquc* 
orccllini) e tutte P* al tre' vivande 5 
he* fi oflFerifeonos fi levano un poco 
I alto verfoil nome di quello 5 cuì 
vuole onorare ; c poi - fubito fi 
pongon da parte ? perche fervano 
i riftoro per gli offerenti i QWi 
’aferunturi^àìcQCi nel càpì^^i dei 
irato trattato di Monfig.4Lope2,5t 
i Monfig» Nicolai ) »mm%uyqun e» 
JU0 dtfiribuùnìur \ e à quefto fine 
icora fi, vuole che gli Animali ^ 
:cidano nella vigilia di quelle firn- 
onifoJenni, perche fiano fiagio- 
Iti 5 e pofiàno fervile di cibo nei 
iorno della ftefia folennità • 

190* Finalmente è tanto lonta«* 
0 dal vero , che quelle dimoftra- 
ioni civili di pietà , c di graticudi- 
2 , che fanfi da Letterati > fiano 
itto limili alle oblazioni religiofe ^ 

K il) cal-. 



Cl$o) 

c aili fs^gtiScii ) chcda lot^fònno o 
. alJi Spirici > ò alio fteffo Xam ti i ch« 
piu coilp fon da quelle in tutto di iHr 
Kiili> perche nei cuiro dcgli Ipirici 
non fi o&rirce ver,una co& r.ò aitn^r 
po , non fi fagrifica da cflì ver mi'anif 
xnale ; e ilfagrificio veffo lo Xap» fi 
CQniiile principahnepije in coniujma- 
re alcune pietre pr^^iofc., e alcune 
pezze di, fera , lèpellehdole fotto 
terra vl^ iKiao^ he , fsHfagrifiàif» 
guod CdlojS ti (fft:rfur)l a/pii pan»i 

j^f/fiYdiceJVloptìg.l>li nel trac- 
tato .di,, al ^*4? nu, 

^ f humo obrM»ittnrK<^ fei 

XfimefiihltAyfeù txmyiat<tQff€rH»tf^it 
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s. IV. 


Si dimoflra €<fl ^tfiim$nU degli ; 

AccufAtorila differenza, ^ 

tra que/H Ri fi Ctneji 
‘ nella circo fi an^ ' ‘ 

• za deli* - 

Ubi; ■ 

^pf^JTL Sjg. Charmot in più Iiioì 
• 1 ghi delle' fue note vuol 
f^ovarca che tutte xjueftc oblazioni 
ibn veri fagrificii , c azioni fuperfti- 
Eicfe> iingolarmente ih riguardo dd 
uogoj ove li fanno; il qual luogo 
rgli pretende che liaS c debba dirfi 
^cro Tempio. Ealnu. 152. adduce 
' elèmpio della riverenza , ò genu- 
Icffióncy fatta in una Sala à qualche 
erfona reale , che fenza dubbio è 
n attocivilejdóvc che lamcdefima 
eiioHellìone fatta 'demrò una Chic- . 

avanti r immagine di qualchci^ 
Ulto c per cosnfeifiòne di tutti atto 
“ K jv ,rc- 


Digitized by Google 



teligiofo .Affi in Ecclejìd ctram Al- 
tur/, aut fancfa q^uapiam Imagitte in 
gemia. procumhut • • . .facrum, uc ri?- 
iigfofi/m effe cuUum omnes futent^r » 
In olcrc efTere qiiefti luoghi veri 
Tcmpii.io provano cosi egli , come 
gii altri fuoi Coileghi* dal nomo 
fteifo Cinefe , il qual nome è 
pofto per titolo ''ai li Tempii degl' 

' Idoli y c ih/Iemc alle Sale di Cont'u- 
lloj.e de Morti almeno reali . t » — 
-r ^92* Mà circa il. nóme diiW/tftf 
lì è accennata di fopra, la diferepan- 
za.ti'àlui, e tra Monfig. Nicolai yil 
quale encllc fuc rifpofte àllaS.G.P* 
e più erpreframentq. nel trattato di 
' }yl Olili g. Gregorio Lopez affé rma-r» 
che tal nome non è determinato ^ 
fignificarè vero Tetnpio , come pre- 
tendono quelli Signori Impugnato- 
rijdcl Seminario Piane cfc.Oltre che 
deve faperli, che quello titolo di 
M 'tuo non fu dato alle Sale di Con- 
" fìllio, che circa 170. anni fono per 
una fpcciaie ordinazione delPImpe- 

\ ' «- 

t k - * • 
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tàtare' :Kìa C/rm , il qoale diè lòr 
queilo cicolo , non perche andailèc 
dc.itpàri con i Tempii degridoiisoià 
perche havendo ordinato. > che fi 
onoralfc la memoria di . Confufio co 
reali onoranze Rivolle che la fua^ 
fianzahavcfle il medefimo; titolo di 
3 il. quale portavano le Sale de 
Jiegii .Progenitori . Per io meno 
avanti quel tempo non puòdirfischc 
quelle Stanze. foiTero riconofeiute^ 
per- Tempii 3 c per confeguenza le 
oblazioni^ che allora Tacevanii aj 
Gonfuho 3 non potevano per quello 
capo crederli fagrifìcii^ E* poi cercò 
non elTeré di natura diverfa il culto» 
che in oggi à lui fi rende»ida quello» 
che gii fu continuamence renduco 
per quiiideci Secoli addietro* 

195* Lafeiandodunque da par-* 
,te que/Targomento degliAvverfarii 
prefodal nomedi che nonhè 
ne forza» nè fulfillenza> con altre ra- 
gioni di maggior . pefo » e fommioi- 
^^ateci da^' diedi Avvexfatii > po- 
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tràm iioi .provare quanto £àlno 
reiiti .da tutci)i Tempii degridoli 
.«quefte Sale di :Confuiio>' e de-Morti. 
iN^e acceu&eròi una fola , ma aliai rir 
levante > e die' vale per molte . Ne 
Tempii (d^lTdoJi è lem prc aperto» 
«libero f ingrefìò à qualunque ge- 
Ji^rc di periòne» -cTcnzaJlmìtaiione 
di tempo ialP oppofto nel' Miao-di 
’Oonfufio non e 'permeilb d^entrare- » 
djc à foli Mandaiùni ^ ò Pfofeflbrx 
adella Setta Letteraria; iìccome fola- 
mente quelli della famiglia >ò i foli 
{parenti pqlBTono entrare nel Miao de 
Progenitóri defonti». ' . 

,•.194. Intorno ìà quello punto 
inerita : dinotaffi la diferepanza tra 
il Sig. Ch^raot, e Monfig. Nicolai. 
Il Sig.Gharmot nel fuo primo ^crit-' 
to presérato. alla S.C.e riferito nell* 
lllori.a Cultus Sin^njium pàg. 4:^9.- 
dice cosi . Locum , in quo %dtfunt , 
T,£w^luìn <non “fjpc ncquiàquaw pey» 
faadere fentavit P,MarJinius ; rW 
moajjtrit claufum ojfe onfmhus pra-» 

i:’ . .. ■ 
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€ft) mulfi tnim alii ia T em^lum illuà 
iftgredi H>ìtuy\fi4jue nonfiintl in%ref^ 
fuy» a^irmàPùBjmifius Màigrct j fik 
ìque volmjftt cor km 0>nfucU tahelUk 
gepua fleóitre ^ ^ Qcntilihus omnibus 
rem gratAmfutJfefacluruih . ' ' * 

> •- ii^5 * Ali^oppofto) Monfìg.Nko- 
iài ^ nella prefazione al crattarò di 
Moniig.Qrcgorio Lopez al fecondo 
fiotab ile, cosi dice delle Tale di Con* 
fulio^ lllùdciupem feias velìm Vuen 
Miao , fek aula,m ad cultum Confucio 
/ejiK'iuig frjtfiadum dediedtamy non 
ìomàibtts aperfdm effe i ut quacumque 
borila vel' diè Ulam quifquepro libito 
ingrediutur vfive réereationts edufa i 
pvè ad cultum aliquem exhibèndum » 
frout omnibus Idolorum ’^èmpla ink 
gre di Itceth fed tantum fiat ut is tem^ 
foribus iis, qui ex ordine funt hit te* 
rasorum v 

;i8i5. 'V ideffo Monfigi Nicolai 
parlando ddk Sale? ò de luoghi dd 


* t 
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Progenitóri defoati nelle Tue rifpo^ 
ftc alla $. e. P. cosi dice : Che in ^ 
non s'entra liberamente da tutti > mà 
foto. da quelli de ii\ift e ffa famiglia j ò 
f arentela i.qucfto pure havea prima 
egli fcritto,; nel lopracitato luogo 
del trattato di Monlig. Lopez coai-> 
quelle pzroYQiBodemque modo eutque 
^tgni Magnati aulam quam fuis 
fT^Wr^.arentibHfque defunóiis di- 
fd^am habet ^ non alienam ad eadem 
obfequta pr nftanda.ingredi lieet^ étc* 
197. Dilli ai principioicfl'er queftó 
argomento di mólto rilievo 5 impe- 
rocché Jc ben fi l«?gge d’altri .falfi 
Numi dcir antichità ) che liaveflerò 
alcuni Tépii particolari feqqc^rati 
pah pubiico commercio y 'né quali 
IbiTe,. vietato à tutti d’entrare> Uivo 
(:he 4 <;er^co,genere di perfone i noiu 
dimeno que’Numi Aedi potevanfi ia 
a^tri luoghi venerare da'tutti colite 
{ibcità in qualunque forma>e tempo 
folle in piacere de lor Divoti.Oltre^ 
di che almeno nella Cina non fi ero- 

- ' ^ il#»* ■ j 

va 

/ 

r _ iz “-iby f’i "Jglt- 
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va alcun Tempio di qiicfta fatta.» 
dedicato à gndolijovvero agli Spi- 
riti 1 ne quali non fia libero à tutti 
d'entrare > e difarvi quante* rivcren^ 
2€ ) e oblazioni ogn’un vuole > come 
fi attefia nel fudetto • trattato di 
Moniig. Lopez ì prout ommhus Ido^ 
iorum Tempia.' ingredr licet , 
Adunque è indubitato 5 che iu que- 
fta circofianza del luogo > i Riti 5 de 
quali /ì controverte, fon differenti dà 
tutti gli altri Riti della' Cina -. 

198. Se poi voleffi ufeire da^ 
cancelli 5 ne quali mi fono riftretto 
di provare la differenza di quefti 
Riti folamcntè eolRautorirà dedotta 
dagli fcritti degli Av^^erfarii, trop- 
pe altre ragioni ve di grandiffimo 
pefo io potrei addurre inconfirma- 
zione di queftoj e fingolarmente fa- 
‘lebbe da ponderarli un celebre te- 
fioin quella materia regiflrato nel 
Tarn in Hoei Tie » , in cui fi riprova 
labufo introdotto per alcuni di fa- 
bricare nelle Sale di Confufio certe 
" por- 



(^58) 

porte à'fbg^'a: di gcIof?à$ come fi 
cofturaavano ne Tempi degHdoli^ò 
degli Spiriti , quafi ciòfoffeY dice il 
teii© ,) : tramare ( a ) Xjonfucium'i ae fi 
ejfet fpirkus' aliquis ex fufradi^lis > 
iliumque » ac terrx ffititibtes 
camparckre*,lhc vere ah Imperai crii 
hus, prdfiripia forma ' valde procul 
difiat» Taoco furono gelofi-inogni. 
tempo i Cinefij che le Sale dedicate 
alla m emoria di Confufio non fuife-* 
ro anco in sìleggier cofa fomigfian* 
ti à T empii deglTdoJatri 

iq 9 . ' A q u efta m ed efim a c i rco- 
ftaii7.a dèi luogo può rid urli un’altra 
notabile-^dilfcrenza > che palTà tra-» 
quefti Riti ; imperocché gf Idolatri 
ne Tempii degl’ Idoli , e i Letterati 
in quelli degli Spiriti tutelari- nonJ 
dubitano punto, che quel ‘Dio, ò 
mezzo Iddio, avanti il quale fi pro- 
ftrano fino à terra, non fia realmente 
prefeiuc in que’ Tempii , e che dal- 
: *• • ^ la 

(a> '£ hilì'ppucciiis de tìàtee Cdnfrfif 
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Ja prelcnza di efli non venghind 
qucfTcmpii mcdeiimi <;onfegrari.' i* 
2. oo, Air oppofto , che il com^ 
miin de Ciiiefi non creda lo (pirito 
di Confufios ò de morti Progenitori 
eiTerecon realtà , efificamente prc<> 
fcnce nelle Sale, ò ne luoghi j in cui 
quelli fi onoranoi fi è di Topra dimoà 
firato collautorità di MonfigiNico 4 
lai,.e co'Tefti Gin efi riferiti nel trat- 
tato da lui riformato» ed-accrefeiu-» 
to di Monfig, Lopea>E'.benche s'ap^ 
portino alcuni Tefti , che fecondo 
la corteccia della lettera par, che fi- 
gnifichino il contrario, ad ogni mo- 
do Textuum fenfus non 

tft ( dice un folcnne Commentato- 
re riferito; nel fudetto trattato càp^ 
1.^.4. nu» 14. ) ^uod fpiritus Defan^ 
(forum rev^VA accodante vel^uod 
ipjf DefunBi videantur , cJ* CLudian^ 
tur 5 féd ijuod folummodo offerentes 
imaginentur cos frdfentesy più 

forco al nu. 1 5 .il Commentatore Sù 
Qhj ipiegiando un’ altro di quelli 

Te- 
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T.efti 9 idefi y dice 5 quod re vera'nùn 
adj/fft^ fed quad imagtnati& tos pra^ 
fentes facìat * ' * ' 

. 201, Perciò nello ftclTo§. fi ri- 
ferifee il celebre detto di Corìfufio» 
^blafionemx Defuncti S'faciendam effe 
tànqnam fi prdfentes forentic di poi 
fé ne Soggiunge la fpiegazione d"un 
• fao Difcepol:©, che cosi lafciò fcrit- 
to di ìuUut ad eam pieiatem fe fé ex^ 
tifar et , folitum effe eos tdqnàtn pra-* 
fentes videret i aut eorum vùeem a«- 
dìret fitbi imaginari. In fommà è in- 
dubitato» chc-tiitta quella prefenza 
de Progenitori defonti non confifte 
appreso i Cinefi in altro>che in una 
viva rimembranza 5 c in un’affèttiio- 
ù, imaginazione de Poflerl • 



. V 


• A > 


{i6iy 

,y. 


1 ì 


. :5i dÌMoflra, col tefiimo^io degli • 
< : ... Acc ufi fori laJi£'ere»za • 

frà^ quejHRifi. nella • , \À',u 
circofianz,ayQ^-‘\> > 




/ busauxi- 
liis. 
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202.*!^ Rimicramente allaTudetta 
n JL ciicoftanza di quefti Riti 
appartiene V apparato: degli ariedri 
coili quali s’hano da celebrare. Nel- 
la Cina , come in ogn'altra parte del 
Mondo non lì fanno mai veri fagrifi-r 
cii agridoli di.qualunque fetta > che 
coas'ulino veflfpropiie 9 f dcteroii- 
liate per. tal funzione. L' illdfo lm^r 
per atore iià vefti partieoi ad % per 1 i 
wgrificii , che da lui foJo 
umente lì . fanno in onore dello 
Xam fi, cioè al Signore del Cielo y q 
if limile S pratcica nelle obiazipni 
IcquaJi nc Tempii ;de Pro- 
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genitori reali detti Chung Miao i 
perche trà quefii ve rie fonò alcuni 
riputati per Santi, c perciò venerati 
con culto rcligiofo. Cosi lo rettifica 
Monfig; Nicolai nelle fue rifpofto 
alla S CwP. , con qucttc parole . Di 
f iù conforme dice il Rituale Ly Ky • 
i veftiti per l e offèrte dàfarfi ne T em- 
pii de progenitori-' detti Chu Miao , 
^chung Miao non hanno, d' bavere 
altro ufe w ' ' J " 

'• 20^. Al P oppotto riftellb Mon- 
fig. Nicolai nelle fudcttc rifpoftcj 
a&rma , chei Governatori dellcu 
Città , i Prefetti de Letterati , c tnt 4 
ti gliaJtri 5 che intervengono corno 
Miniftri nelle folcnni cerimonie di 
Confiifio fon veftiti con veftimenti 
corrifpondenti al loror grado yét 
ciOì e non con vefttti deffinkti foto petf 
fagfiffeare , che qnejkors* ufd commM 
nemente da Bon&i >^ o Sacerdoti d^ldo^ 
ii‘ì ó altri fagrif^iiWche ad ejff fan- 
no r iffeffo fi coftuma -nelle cerimo- 

nie funèrali ' ^erfói^ Wrvgeditort erd 
dinarii. ^o 4 *SÌC-* 
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' 5 ^ 4 * 5 kcki:iinqucfti Ritinonfi 
fcorge punto quell' apparai .in vii- 
diofo di SMérdothDiacffui^.SaiddÌA-- 
€&/tiy Cvhe rapprefentano ri Sig^Chàr- 
moc nei principio delle fuenote 9 e 
Monfig. di Cicè nell’ efpolìzioiEedi 
qucRi Riti > che va congiunta àlla^ 
lettera fcritta ai Papa à nome de Si^ 
gnori del Seminario di Parigi. ' 

• 205. Secondariamente à quella 
quarta circoftanza fi riduce l' antica 
cerimonia de Cincfi confcrvata per 
molti Secoli ancora dopò la morte 
di Confufio neirefequie de lor^Mag-^- 
giori > c in tucd i Riti folcnhixlefii- 
nerali 5 della quale fiparla. diftcfa* 
mente nel cap.2. del trattato fopra 
citato di Monfig. Lopez , c di'Moa-* 
fig. Nicolai j ove fi adducono parec-» 
chi tefli in compro vationé di effe 5 
La cerimonia^ dico 9 del foRituto ; 
in cui eleggcvafi un giovinetio Niì- 
pote9Ò in altra guifa congiunto di 
fangue col Morto , il quale rappre- 
fencalTe la perfona di elTo per ravvi* 

‘ ' L ij var- 



. •. .. 
vaf ne ì iha ggiomi ènte j là ''m em orla-» 

negli Aitanti r e por |*endere nel loro 
cuòre pi U iènfibile la'pietà . Con lui 
. parlavanó quelli ., e sfogavano il lor 
dolore 5 cà lui facevanorle loro of- 
ferte^ eflble riceveva ? fc ne giiftava 
qualche 'parte à 'nome dehMorto y e 
per lui. acconciamente rifpondeva-» 
airerpreflioni del loro dolore .. - 

: : 20Ò- -. Hor' è certo una tal ceri- 
monia non efferli mai pratticata nè 
yerfoigridolijnc verfo gli fpiritij nc 
inaifguardoad effi v’era bifogno di 
rapptefentanteiiò di foftituto, ment 
tre credevafi elfere realmente pre^ 
(ente il principale. In oltre benché 
al prefente ha andata. in difufo una^ 
tal cerimonia 5 e in luogo del fodi-r. 
cutoiìanfì introidotte le tavolette co' 
nomi de Morti i non perciò fi è mu- 
tato ['oggetto di quelle oblazioni, e 
di.quelh Riti . ^ ■ 



^ 4 
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■j. .'V L'- ■ ;. ".ì .• ■ 

' Si pròva nelVifteJfa mamera la 
differenzia di quefit Ritiin ' - - 
riguardo alla ciréo^ > ' 
fianza^Qm» 

•s • • • . # » ■ t .. 

Ì07-T A* differenza, che paflk trS* 

I i cjueili Riti nella circoftàn- 
2a dei fine è la propria loro Carat-* 
terifHca, e il principal fondamento» 
che diftingue i Riti civili, e politici 
di Confufìó , e de Morti, da Riti fu- 
perfliziofi degl’ Idoli , e degli atei " 
Spiriti della Cina . ' - ' 

-208. Primieramente i certiffi- 
mo, tutte le oblazioni, e cerimonie, 
che fì fanno nella Cina vct fo-gRldò-i • 
li, e gli Spiriti effere propriamente,' • 
dreffentialmente deprecatìvevc" or- • 
dina rii à^folo fine d’ ottcncre dagl* 
Idoli fiefii, ò da gli Spiriti , il eon- ' 
feguimento de beni , che fi defidc-‘* 
raho,ò lo feàmpo da malb cfee^fiVè- ’ 
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mono. Di effe s’ avvera quello , che 
à torto ha fcritto deli’ altre il Sig. 
Charmot, cioè che ad ogni pafTo ? c 
inogniaSLionc fimefcoIano votii e 
fuppUche dagli ‘Offerenti j e (jueftc 
fiipplicho vengono, ordinate da . i 
Rituali proprii di ciafeheduna Set- 
ta > cfono tutte chiare > ed crprefTe ; 
an 2 i ancora nella Setta . Lettetari^, 
Sordina ^rpreilàmente, la venera- 
zione deili Spiriti tutelari>.ò io pri-^: 
, vatO: d^MOa- Famiglia v ò iii generai e? 
di tutta una Gittate di tutto l’Impe- 
rÌ 9 <adìóe.d’,cffere da e/H cuftoditi,c. 
rpccoffi nc, loro bifogni p domefti:»; 
ci>òpublici. j. ’/ 

% All'oppoftonellc; ccrimo- 

lye.ancorpiùfo'.enpi di Gonfodo > c » 
de -Motti. non* fi. fanno/, cornai iincti, 
4i)€jate, p ai certo non fqHppreicriccc. i 
tali .preghière , alracnò io cermioi , 
chùMri) ’ f defprc® > e per ,li . cafi > ei > 
tempi ordinarli ; di che ,AChàj rcnm 
duro indubitabile tefiimoaiiaiuaafir. ! 
co Moofig. JSieplài oetói«Cii4fppftl? . 
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aUa S.CP. e al.Sig. Cardinal Cala-, 
natta > le quaRii fono prodotte ^ o 
ponderate di fopra nel cap. i. £ più 
cfprcdàmentc. ancora fe nt è dichiar 
rato egli nel mentionato trattato di 
Monfìg.Gregorio £opeZ| appoggia- 
to Tempre fulTautorità de’Ubri ciaf- 
iici) e de più celebri Dpttori Cineii.^ 
Qualcheduno de Te/U da lui citato 
In.cohfermatioqe di quello fì è^ii 
da me riportato iii;fopra > ma Te. vo- 
leri riferire tutti quellÌ9che s’appor- 
tano nel Tuddetto trattato perpror. 
yare» che d^' Cipeii fon commuper 
mente riprovate, in quelle folc^. 
oblazioni vetfo^iqttii i Progenitori 
defbnti , ò ycrfo.Confufio ^l^rebbc' 
maniere di Ricopiare quafi la met^^ 
dd. trattato medelimo.^. ^ 

210. Non diipcno il Sig. Char- j 
mot nelle feconde note, contro TOf- 
fervatore aj. nq^p. >. pretende pro- 
varci coir,àutQricà deh fopradetto, 
trattato farti copimunemcnte^d^ 
ncfi.in quelle ìWee^ 
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prc^'fiibre ìfdem'^etiÀm 'pr^ùd't.'*Tira^ 

' ^iterh ipfi met 1 e fui ta producunt capi 
^'^»dc 9ÌfiafionéQide'n9v& addìtojuh'^t 
, f ìurés duthoritatcs tx libtis ritudtìt^ 
bttì\'é^ aptiquh' comméhtarus 
^rù»t«F'iqua dtfcrì^'é]ùfmodi dèpi'è'>^ 
catiònés 'déf»n6fis'lmperafonb»s 

pypabfyjìeri dàcijà^ p£dij|)pd hkver’ 
r’iféxìW^ alcune diyguefté atrtòrità»^^ 
^cft é à p l?i rti a ' fàcili «j pàj o ri b fa vo ri re 
1 d ' Tua opinione còrichsirdé : fiar du^- 
fiJdr'kdrés de' in lobU^' 
ìioXibùs 'Yroge'hrtfffùnt àdhibentàh-'y^ 
fpfìtnefìltdft^^^ 

^idem pojiéà ekpiiàkftVàeqjté èlude^^ 
rt cffitdt^r } dAdùéHs' eWdm dliìs^'à^-^ 
thòHfaì'ìbùs'ì qddfiipfa'^ dii Atti 
trarif^ddent»r v E avariti "ìièlfe priv*' 
nU'ii We‘ Si’ nii.’S \ i • ha véa' fcrictd cò- 
&ìi\5Ìde^etìdnt Ìdéh/imfiHfs. ±àpesi ' 
'inpykfàiom ^capii.pdr,ii Au^‘ 
ihoi'és idem ^diféytrhMr^antés prè^ 
fcrt^ quos iapitiì àd àliùm ftnjdm /r- 
torquct-ìni tefèii^^^ 9p%ni9m)qùdin ' 
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d^cnde/tdamjufiej^ìf 9 1 efi. 

*mdeantur j tacciando iit '<ju€da for- 
ma di detcftabile prevaricazione in 
materia di tanta importanza un Prcr. 
lato di. tanto merito . E nel, nume- 
ro fuifcguehte aggiunjge.Perrè hxud 
mirum fi MijfionArius • origina 
ad expticdndos inbpnAm paxtem cul^ 
tfts^ pAtT'ias'i ’éi*- <*4 fdolplatri.A. labe 

p'argandfis pr!opénfior fuprit.i .dut fi 
iefuitii fe: C 9 n)u»gens 5 qttod ab eiSi 
fipcfU -i dc pxdftdiui» in mtfttis fperare 
pct€f AP V coyttMpdytfs ih' hac. cohtTOr*. 
wrfid ùdhifd Saperiores fùos. i ac rtM 
Ofdinis] Pradicaifirm» Mijfiò* 

nafi(ysfccHtnsfit v • = > '''ì* ‘ 

t Tutto quefto è ■ mera ca-.v 
Innnia, e temeraria impoftura^ E in* 
primoiluogo :Monfig. Lopez fcrif&j 
la prima volta quel . trattatò , quan-j 

dò non era -ancor Vefeovo j e- camL ì 
nava di buòn concerto coTuòi Padrin 
I)omenicàhii-( a ; onde ne fu lodato 

ra> In V^hfdPione adì Apohprp ©e* -* 
■ frgf0S.D.N.M^ 


4 ’^ 


fi7o), 

altameiite dal Navarretce.) il qu^ 
ancora fì gloria d’haver gli procura^ 
ca la Mitra Cinefe . Di poi quando 
cimefìfbnuovaitiente la mano per rir* 
pulirlo ^ e riformarlo neJP an. i68^« 
» Icrvì dello iludio> cdelf opera di 
Monfìg; Nicolai in quel tempo tuo 
Provkario • Generale in Nanchino . 
Vorran dunque g|/ A wèrlàrii accu- 
lare anconr qucfto Prelato d’' ha ver 
tradita ^bruttamente la fua cofeienr- 
za» eia caufa della Religione per . 
acquilìar merito co' Gefuici con^. 
foftenere le ior fentenze? Terzo, 
Mòndg. Lopez nel fuddetto ' tratta- 
to non dice nulla di propria teRa^ , 
nefpiega i teRi' da iui riferiti à fup 
capriccio ; mà riporta fedelmente le 
paroie.de Gommentatori Cinefii 
perche fui fondamento di efll potef-,. 
fe giudicare la S.C. alla quale trai^ 
metteva iifua trattato v , 

n . 2 1 2 . ; Per * addurre- di eiò run* . 
efempio e/To havea riferito un teRo 
CiodcpxfJhdiiltom^^^ó^^ 
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il quik è forfè il più forte dL quatta 
ti fe ne «poflqno , addurre, jn, fovorc 
della fei^tenza contraria/ Quello j 
fto reckato ancora dal Sig.Gharmot ] 
dice così; 7^ oblAtionc yfck fycrijici$ ] 
CXìy haheittur pMes.% h^ihxatur gra-*, 
tiart^rn^afiian(S > hAbetur ìndh 
fequens mpr bar um^ calAmitatumj fte^ 

CA torpfif 51 . ffifpr^um9rt$mqu€ omniufà 
Dipoi foggiungc Mon- 
fig. Lopez la fpiegazione di qucftò 
ledo forata fopra fautprità.di due» 
daflici' ;ConimencatQrii.v4A>.f 

fdic’egJi nel J.z.cùato dal 
Sig.Gharmot) 

frÌM€ipcklisi fi^pr^citAU^dUif , 0m»m* 
prddìMqibpna fetendA efe Ab iUrs^qtèìi 

la pftexda ej}'9 4 Chém ti® feà 0x19*4* 
ruJ9^,lmperA^ar9,; Nexm^h V^b M 
Xè chyc.chf Uiy h^c efi à Spiri ftùus^\ 
fub quprxfff & cxr a fu»t Agrif s 

frjimextAj frd^ffSj&^*Pf€ Ab aI tis 

hu)»l^emad$ Sp&itib»s : Ut €pim^ in» • 

qpilypcittA 9An^fid(rA.mb^t I qua» ^ 

pr$» 
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fr^fìertiJUem eri Am rèààendàs tjjè 
grAtei àùtety Atque covfirmat , ^ 

"■ ■ 215 . * 'Sicché tutta là’ ‘jfbrza di 
qacdo tè/lo' è -fondata - nel- fofó in- 
gannò y e perche non fi diftihgue à 
chi . fiàno hldti2^zate qliefie préci 5 
ehc pure' è l'equivoco ordinario de- 
gli • Accufarori^ if qualò equivocò 
acconcianìentie vien toltòdalfa fpre- 
gaZione del' fudétto Ccmimentafore- 
Da - effa‘ chiaramente ap jya tifeey ehc • 
qualora In qualcheduna micosi fat- 
te Gblaì?iòbi'fi‘lBcfcoIano dèllè-pre- 
ghierc, -qtiélfe iion riguardano 'mica ' 
Tariimblie Morthìtìà folo gli Spiriti 
tatelati ; y<he dà Cinefi fqlamentfr'. 
in quefti Spifid fi ricohofce if potè- . 
re d' ajutarchi gli hònora^ tìòn già 
ncll^ahfme de Progenitóri defonti 
Hi tnimAhquiU'fctitAcontedete^VA^i 
lent : quapropter iìfdem cfìafft red^ 
dinda^ effe gratis , <ion che rn ’ 

mah con vinta *i C deftrùtty raflerdo- 


• nedi Monfig; di Cicè/del SigiChar- • 
mot»^ degii«ltn Signori Miifiopatii 





•1 



075 ) 

del Seminario Francere > e.tuttoìl 
Si/lema f^bricato da loro per merq 
capriccio incorno al .fine di quefii 
Kki^e aii’iiuento de vCincfi nel.p.ratr 
ticarli.Per lo me.no dalle^parole dei 
fudetto Commentatqxe^ rende mar 
nifefto elFere totaline^cev. divcrfo il 
fin de Cinefi nell’ oblazioni . fatte a^ 
Defonci> e in quelle > chìe fanno agl^ 

Idoli, ò agli Spirici . . 

2 14., . Di più nei fudetto trattato 
al cap*5.nu. ^ 8. fi riferifee T prazio?^ 
ne, die fuol farli cornmunemento 
in tutte le cerimonie funerali rc itL> 
cui non fi contiene alcuna, forra di 
petizione, ò di preghiera . ^efertur 
quoque in libro Chó Vuen oreitio qux- 
dam 5 fem ver ha Regis Hày yuen 
Imperaforis Tang ^ qud nihil eonth- 
net honorum a Proavis defupitis per 
tendorum rfperundorumve j /ed fan* 
tum ea fe illis offerre eontefiatur* Sub 
jinem tot invitat , ut defcendAnt ai 
frutdum oblatUy dicedo X^ng Jiiang» 
fiatimquefubdit ipfe tentus titteram^ 

■ ■ ■ ed by Google 


modi'def ^ 

(PrAdiBa cìmem orano fin verùìi 
adimttm offcrtìftìs explMntèbfis ferk 
tmnes utuniur ' mùtafis mutandis ) 
DiBtt.s^ut ’ ìydBhr Cli 3' ' C7» ù U^ro 
Kià ly idèm ifi fuhftantìa' dkit’iCxcef^ 
to 5 éjàod f70ff' addaP‘exj;llcaiiof$em 
anredictam liner a Xahg j dove può 
di paflfaggio offervarfi > chè'qucfte . 
ifìcffc voci Gincfi , le qiiali s’ addu- 
cono in prova > che s’ ilivirino gli 
fpiriti de Maggiori à godere di que- 
fte offerteS fecondo la forzà. del fuó 
fìgnificato i dinotan più tofto incer- 
tezza della venuta > e prefehza rea- 
ie de medefimì fpiriti . ’ 

2 L 5 . In fó rama nel l. ultinto 
dèlTudetto trdmto , ove's-epilogaj 
quanto s^érìa detto 'fparfameiTte nc- 
glialtri capi' del ittedcfiiii<>: ; cosi 
unitaHiente conchiudotò 'M’Onlìg. 
Lopez/;' e Mohfig^ Hi co lai : 
tuw ér^o ìad ai ud > ^feod eaput tjl in 
èac cent riverii a i 


C174)' 

X ahg indicare Vfdèd hti]uf^ 
ìe^fu'S fpiritu4in incertìrì (i't 



✓ ■ 


C«75) . 

$mm VrOAvis àefunUis offerendamm^ 
^idel^cet y Utrum vivi ab €ii fperent 
ifona aliena > petantve ? l ico , qugd 
legtndo. libro s Sinico quamvis tex^ 
tus ali^uos invenerimy qui prima fa-» 
xieid vidèt ur affirmarw prout fuprk 
dixi'i iamen infpe^io coniextu anta 
cèdentium'y ac '^confequcntium > cona 
mentatorimque expojitionibus rx ve'» 
ira non invtnio textus qui id mani-’ 
feftè doceanty vel ajferantì e pòco di 
poi : l^e Confucio quoque dico , quhd 
quamvis Sina eum^ Sinenjtum om-» ' 
mum virtuojfjfmum credanty non ta-* 
men ab eo pctunt quidquamyfperant^ 
vè: totufque xultusy quCm ii deferunt 
tfi tamquam Magiftro- E con quefto 
concorda quanto pùfda V iftcflb 
Moniig. Nicolai hà -rilpofto in Ko-< 
ma fopra di quefto puro alla Sv C.P. 
e ai Sig*C^dihal Cafànacu nc luo- 
ghi di ibpfa allegati “ 

Ctò dunque fuppòfto inj 
damo s’ afiàtica il Sig. Charmot di 
perfua4€re> che almen'la piaccica^ . 
•«. è ■ ' de ‘ 
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de tempi prefenti è neHa* Cina con- 
traria al tenore diqucfte leggi. A 
che ferve , che citi il teftimònio del 
fudetto trattato di Monfig. Lopez 
per provare , che molti ancora de-» 
Letterati, e de Nobili, e la maggior 
parte del Volgo fperano, e chiedon 
beni da lor Maggiori nelle cerimo- 
nie, e onoranze funerali,che à quel- 
li fanno ? \Jf autem fiatuatur ( die’ 
egli nelle prime note al nu- 156. ), 

quid cenfendumfit^ de cultibui Vro^. 

genitorum, é'Ca»fucih prout a muta- 
to \(im tempore fe hdbent-, hie referen- 

dum e/ì , quod habet lllufirifs. Lopes^ 
Vìcarius Apoftolic»s-,^.Bpi/copus.Ba-- 
ftlitÀìtus in conclufione traUatus de 
eultibus Simnftbus jam fupr 'o, lauda- 

th ^ . 

2 1 7* Ma che viene con quello à 
èonchiuderc il Sigf Charttìot ? égli 
fiabilifce una regola falfa j -tnéncre' 
corta Tolam ènte la m età della^vera . 

X , * . «. »• /I • 1% ? 

per b( 

balla- 


\ 


jn giudicare di qnem ajci.non 

liianAa deilc 

pre- 
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pr€ghier«;bifògna< in oltre efamf»ir 
re in qual modo queileìi facciano V 
c però. quantunque Moniig.» Lopez 
affermi ^ che ìnoiti Cinefi preghino 
Tanime de. loro Morti > mentre >1’ 
ifteffo Prelato -hà con ragioni.sì fal^ 
de provatOiChe quello è.un coftume 
ò piò veramente un’crroreic un’abu^ 
lo privato no autorizzato ^ dalle Jegi 
gi, anzi conrradetto dalle medefirae 
leggi , c da più favii Gomn^tìiaiori 
di effe, è chiaro, ò:coftante^che1iQ« 
può da ciò cofliruirfì il fin pùBlit^O^e 
generale di quelli Riti 5 niente pià 
di quelio, chea rendere fupcrflizio- 
fo , c idolatrico il culto delle fagire 
Immagini vaglia la privata erronea 
opinione, che intorno ad efle hànno 
molti del volgo , c tal volta i pòpoU 
intieri fpecialmentc in alcuni Inoìi* 
ghi aftei rimoti dalle Città alpcfirii* 
e Selvaggi , ne quali i Criftiani fo» 
poco illruiti ò per rignoranza^òper 
la trafcuraggiue.de lor Pallori. Tali 
abufi fooo^ puramente acc<^oriiynè> 
> ♦ M pof* 
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’corrbm;pe£eJi nàtoisà imf 
afeioxìe-per fe medèliihaKanefta^ò ia-n 
di^rcnce s ella diventa rbensléirHèaìi 
€ màlv^già in rigilaido di taIici5c-«- 
ioltanze^ clic racconi|iagnanobtiBà 
fibn^perdò' tnutafi U-feG.l^ritìcipalé 
dt'Cfo «i itol tc. via’fali _ circodanzfc 
4 »?tì«?J 3 tipup rimaoeoc- neiia 

iolo innoccr^e, mà Anco-. 

Ocrca.<nìcnctr non x)(Ì 2 Jlì^ 

introdoi^ io: : q iif fti Ririb 
Appjrjèffo jlicotnmuad'de Gincfi> ri-«? 
f^a^i/e^nprein vigore quell* affioin^t 
gf r riftrito;di fopta ? che fioi 

• r oì 

r » . Nort per.qucfto fi ritira il [ 
5i^iQhirfiJ0tj (hàfKdléfccond(einOt<. 
fCAioOf 9t*cornadÌ nuòvo allàca*-^ 
rié^iccrt^/qucfto argomento . Fofire*- 
^M¥/^amy.dr.]»tifr(s Sinenjiumii 
fy€iH(^¥À :(mmdaficld/ìfjum i éTf 
^VArétiA • kabpmntiuM 

fibi fetfuAék^)^ 
b%^\t;^ÌStJm^ftusfaMHroSj tantum^. * 
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acftàdit ih cefihfdhì^s 
'irógémtérkrHcuifibui^ ; fiìfi 

^%vc faBó ’ùliqm fc boha Whjtis dsitt 



dnbi ter ^ ^^uht ' étìam <td\ iftar Cùnfe 
’^ijitendcL rh idnio r eremo nitrfìtm affà^ 
'^riithpreces Ì <[^ totà ddhibeant]^ Mà 
cjUéft’argòfnétò t un* ài^ pun^ 
j e fcriTce'chi li maneggia • ' ’ ^ ' ’/ 
- 2X^. '.I^rimlcrarncntc* 

^ Sig. Chàrmot 5 fc f Citìèff 
éù il Siftcnia jjrbpbfto'dài Tuo PTiWJ 
tìpalc 5; cioè dà 'Monligi? Maigrot 
nella fuà ^pòfitibnc fom tutti -'Ateif 
t non riconofcóhb altro Nùth^j chtf 
i! Ciél materiale privo affartdd' in-» 
féndimeritó‘; fd^Cum SitiÀ efiéfàd^ 
€is exceptis ( ^uod falJìJfimumpUttd^ 
Aihei fi/iiycffm'ffullum pr'ater mdtc^ 
fluii CMm ^ f^umèn agìKtfcant > 
pcV qual fine fa hno' cotanti fpefc > c* 
Arno eòèì'pròfufiin quefte ceti mo- 
niti farfcaffine tìf^eritarfi raggi^a^j 

if ‘ * *.‘ji ^{9' 

(i) in nifi. Cult. Siaen.pag. 357* 



dimentp di chi non. ha niè. 0 Cc^ivp^ 
wcdeTC > nè ragione' per difccrncre 
quegUonpri? Dr piii fc lor credonp^ 
che r anime de Dèfontl non fiano^ 
che un poco d’aria più agile , c'piii 
ibttile, come hà fcritto ìl Sig.Char- 
inot , perche rouoraiio ^pn dilpei^ 
di© si.grandc ? forfè affine di guar^^ 
gnaid y^o più tófto comperarn la lo'r 
ro protézionè^Mà non farebbe qùer 
fto umgittare própfiameate aXveti- 
to c la fttica 5 é Jà Ipefa è Bcii n co-^ 
oofee dunque^ che tutta Ja magniftf 
cenza^^e pompa di queSi jR iti è or- 
dinata. a, ftabilirjtrà que! Popoli 
cfcrcizio della pierai è 4 èll’o(requÌQ 
vèrfo i Maggiprijcheè ilfondai^^ 
to precipuo della lor felicità) e.^l* 

la loro politica , 

, 2 2 o. Per ultimq qual nuova fpc- 
cic di Dei ) ò di Semidei, fonò què-» 
4 i) de quali fi tommahdafche fi ono-i. 
ri perpetuamente la memoria s e i|. 
nome con tanta cura i e con tant^« 
(piendidezza 9 mà inficine fi vietàj » 

^ i*' . - ■* t 



clié fieno fupplicati ? Quefta certa- 
niente è una ftra vagante Torta di Re- 
ligione div'crfa da tutte T altre Re- 
ligioni non della Cina fola > ‘nia del 
Mondo tutto-, * *■ 


1 


\ > 


ì ‘ 


. _ ^ 
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Vrpvafi la difèrenz a tra queftì Kiir 
! folla tejiimà’ntanza dfv'icdèjm 
' ‘ Accufat òri nella cirto'^/ ; 

. fianz.a,Cm- ' - I 

‘modo. , * , ■ ; 

• » • . • . s » <1 

« . *• r- • 

^ * V * 

U efia Tcfta ci rcoftanza 'li a una 

grand’eftenfione j cr c j n c o ^ 

molti capi di differenza rri 
qnefii Riti . Noi per brevità ne acÌ 4 - 
durrèhio due fòli. . 

2 21. Primieramente nel culto 
che fi prcfh'da Cinefi à i 
ovvero agii fpiritijfi fpccifìca chiara- 
pntnTc, e fi protetta il titolò > pcc 
eòi fi hpnorano . Si dichiaià ne. me-J 
defimi Rituali là loro ccccHCnza fu- 

M 11; pe- 


4 

» 


^ la che 

hanno d’ajutarc j e prpfperar chi gli 
hpnoM. Degl’ Idoli, e de falfi Numi 
adorati nelle due Sette idolatriche.^ 
del F(fe , e del Tao h fuperfluo il 
provarlo . Ma ciò ancora è chiaró 
degli Spiriti. tutelari ,>chefi rico- 
iiofcono 5 e onorano da Letterati , c 
d^alcuni altri uomini illu(l'ri > che-» 
dalla mcdeiìma Setta , fon venerati 
per N umi , ò almeno . per Santi . Ì>i 
iopra fi è recitata l’ orazione folita à 
far/] da i Poderi del famófo Impera* 
tore Vuen Vang in onore delPAvolo 
edratta.dal libro detto X/ 
riferita nel mentovato trattato df 

. j \ t . ? • 

Mon/]g. Lopez, e di Monfig. Nicolai 
al capuj-.al nu. 5 1. ,ove fpn notabili 
q u cl 1 c paro! e, T uCaÌu inho-bitasynof^ 
que bic tihi fervtmus ocùlis in te dire- 
(^/Vje.qu di altre; Nffs ad ejus animay 
quji tn QaIo efirejf ìcientes<i é'c* Jn ol- 
tre ndi'iftelìo capo al nm 5 /i r.ife-i 
rifeòno le parole del, celebre :Dot** 
torc,C^« Vuen Chf(f^g^ il qijal^jpare. 


by Cjijóglc 


il-, pricqó à;di(Icmin^.r 
Àtcifuijo tri Gineii » « qcjuoi.iibxi , 
bcuche nqn.qi?^i apertamite,, re- 
voca. però in dubbio 1 " ejìftéaa degU 
Spiriti c deli’; iftclTo ti... Egli 
dunque cqsirifponde ali" arsoméco* 
che gii, veniva ppppfto- cayap^da^ 
i teftì Cintiì, le dalia commuiie opif 
pione dr^Me' popoli che i’an‘(ro^ 
à^l.RèVuc» Koaz^lfiftelTe nel.Q'cr 

« V« ^ ék • M m é 4^ A > 

loiaìJa dclìtf delio C^am. ti,vmeit»r 
Regem Vuen Vang 4 t 4 e^tgr. 

rUì-é^ /tnifiris Xang ty Imiterà ^ 
t^eris fu fremi (i^ejt. Cdlorum ^fì er* 
go ali^ttis hu]us librt authoritAte-mo* 
tus dicat . Vuen. Vang ;%Frre> 

certèque ajjìftere k de x tris Jìni^ 
jirit pr^ati Xangty, fed . Calar 
lmperat0ris-,ó‘ 'verèddri ipfum Xang 
ty. • ego (difi.t ipfe ) re fpvndep\ nulla.^ 
tenus affirmartfojfef^dari Xang ty,/^ 
modoiquo fingitur ^kkonfinibu smungi’ 
damsì hoc efi: ,,ex Itito formando ejus. 
imAginem . 

, 222.; .Hpr /Quando mai prodnr- 

M jv laf- 
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ìfalS alciìn libro > ò alcuna in^moria 
Ciniefe , in cui s'aflTerifca eflerf? di- 
chiaratoJ’iftéfTo, no;n dico dell' ani-^ 
rne de Progenitori volgari , ma del^ 
lofpirito di Coiifufioj del quale pur 
tcftifica: Moniìgi'di Cicè nella funy 
lettera alli Padri Giefuiti elTerc ve- 
nerato' nella Cina da Letterati 5 co- 
me , luperiore à tutti gl’ Idoli j ànii^ 
ancora à tutti gli Spiriti tutehriicó- 
meraflfermail Sig. Charmot coll* 
autorità del P.Frà Varo; dove, dico, 
trovcfàfiì una tale dichiarazione fòt-' 
ta mai da Cinefi, chclo fpirito di 
Confuso alTiftà nel Cielo alia delira 
dello Xaffg tyf Quando mai i LcttCi^ 
rati hall fatto negli onori ich' à lui 
rendono quella procefta , che fi leg- 
ge eflerfi fatta airànima dell* Impe- 
ratore Vuen Vuaffgì Chi mai aflSndi 
provare , che fi dia loXa/?^ rjr , cioè 
il fuprcmó Signore ,* c Governatore 
dci'Ciclo , fi pf cvalfo di un^taPar-* 
gom'cmojcioè che lo fpirito di Con>* 
fufio afime/Ic nel . Ciclo alla defilai 
" -X- ■ di 
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di quella y come fuò Goh/ìglierc, é 
Miniftro ? Perche tant’ Iniperaton ì‘ 
che. hamio adbj^ràta Jà foro penila^ 
Imperialo in tc/ìcre gli'encomii di‘ 
Gonfuho li' fonò d i m en ticarì'd i q u e 
1K>, che pure farebbe ftacò il orind-’ 
pale frà' tu tris? • " ^ i 

' 225. Anzi è. notàbile degnò, 

di grande^ oflèrvazionc ciò che fi 
legge nei cap. 5. del fuddetto trat- 
tato' di Monfig.Lopez, e di Monfig.' 
Nicòlai della fcrupolofa dili'gehzaj» . 
degflmperatori Gineli riferita dall- 
Ifiorie di queir Imperio in preferi- 
vere i titoli, co» quali s’havea daJ, 
onorare Confulio . Perche da priiì^ 
cipio fu dal‘Rè Ha» chao chu , ò du 
fuoi Pofieri ornato col titolò di 'Du- 
ca: Q»nfuci»m tiV«/tf 'Hung y fek Du^ 
6 nm dig/$iiat€ dùnaffe n.' 55. Dipoi 
l'Imperatore volle , che folTv 
onorato eon titolo di Rè della Sa- 
pienaa ytttftdtm titillo Regis fafie»^' 
Hi ptper omnei Safìentes dì0»avlf 
8. £ 'fiiuUmcnte 1* Imbetaroro 
‘ Kia 
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K/A 

col fernplice titpjo di Macflrp,echq 
affatto $' abolilTeroi tiipU a che pri* 
ma hav^^ di Duca, p di Kè^B^ex KÌiP 
^hiug,^. comc.narrafì al nu.tì. j.dtcitij 
Coxfu^us hùnpn dtignns, cfii 
virtuth [uAS <i non prqpjr]mnn§rA^ 
gejia > /eà jifftlos ^ ^uihus; àecpratxs 
efi-> puta tituU Kung,c^///«/^MVkUagÌ. 
ajque itk et abftulit hqs nmn*[ 

davitque ne eumagines\pamr(ntury. 
fed tantum /aW/aaC^^.E'più abbafn 
, fo rende la ragione , per. cui folto 4 
Confufìo il titolo àiVuangMcioGAi 
Rè , ò di Regolo gli ha vea lafciaro 
fol quelli Maefìroi cioèperche ah 
tvitnetìt^ non fojfet fe eijmperat or : 
inclinare > cum Vuang Ùegulus: 

Imperatore fit'jn/erUrx COftu.^ 
inondo la Maeftà .deg4*< I.Qif^raceri. 
C^mefi inchina rfì pd altri xiQb^-à lo- 
ro Padri , ò anco à Macftri ,, che\effi> 
tengono in conrp di .Paidfii 
ra.gjòne ben ii.cpnof^^^PÌie,B(^ 
rcbt).?;(l>|<;up y4iWq,iqja/ip43(.ÌC^<>,SH 

n'.,-. ‘ fu- ‘ 
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fQ£o. fo(rc rìcono{ciuto^ c venerata 
peila Cina per un qualche t)ip i ò 
almeno per Santo ; perche avanti di 
queftinon fà difficoltà d^incurvariì 
tono à ferrala fuperbia de Preucipi 
della Cina. . Quefte médehme leg§^ 
avanti deli’ Imperatore K/a Ci» > il 
quale fiori circa Panno 1522, eràpii, 
(fate promulgate dall’ Imperatore 
Hu/v V di cui è fcritto nella tavola* 
Oonologica della ^^onarchia Ci-, 
nefenelP anno 

tìs Magtftr 0 homr€s^ \uhet d^irrip^^ 
regfos quidam' Imfer^itoris Jfh^^ 
liti erant deferte y fed eos dumtaxat^^ 
qui Sien sù , hoceft , Magifris vital 
funcHs eonferrifolìti-iUti viventihus^, 
Ci>nfer,ehantur * V etat etiam eo ritUy 
honor^rt Confuciumy quoreliqui Spi-'^ 
rttuSy Aut Idolo, coluutur . 

_j224. Ciò ancora apparifce piu. 
chiaro. rilpctto à i privati > e volgari 
progenitori) de i quali dice Confu- ' 
fio nel libro intitolato L«» ^»>cornc, 
fi riferifcc nel fudetto traaafp^ alj 

cap. 




(Ì8R) 

capili J. 4. itu’** 1 24 doverfi ‘Koirórar 
re nelle cerimonie furm àli lèconda 
il gradò j Clr^ ciafcun' d* elfi hà ha- 
vuto quando vilTe -y/ffulth 
its ^ C^)y fàccrè 1 deheant } ']uxtU- 

éniufcu)uftjue dignitateìn ; c nel cap# 

* 5 . dd iudecto- trattato ài ,nq.*54- fi 
attcftà ra ri fli nt e contarfi ’ ilella Cina-i 
quelle pcrfòiie defonte, r.anifrte dcl- 
le quali fi ci cda éflere dòpj)tì\rfiortc 
falite al Cielo* in premio de loro 
meriti , e delle doro virta fitigplarl , 
c lc quàli fiano con queftò' fifpetco 
onorare commìmcmente'dà Cinefi 
Tales 'emm femferfuert Sinenfes 
(fon le parolè; regiltra'te; ih ; quefto: 
ttattàtò;< faltem illi yquihuìf erre le- 
. gts ’i ritnfque cemmunes pr 'afìribere 

licmt^^utbeìfè de Imperio miritosy im-' 

vth & virtute pr Adito s à^malis yper^, 
nìcrfis^ nulliufque meriti e tiam 
feratorÌA Md]efiatis ‘ homixfihus . Bt 
ideo non nifi unum y àut'ài rerum 
tot minibus 'homtnum dbfunBoruìn\ 
Qglum dfdendiffe ist^fcriptii' àprné , 
^ ‘:.V7 ^ aufi 


ogle 



’(iÌ9) . 

^ 4 #/? Tutto ciò dir«^ni«ntcy 
.oppone à quanto viene aflcrito (da- 
rgli alqrr^ Signori Miflònarii.^ de 
_minai!;ÌQ.dj Paid fà vèdere>quan^ 

. tq fiaqo , dilfimiugii ' Onori r end udà 
. .Cqnifufiq, cd à Mord d.a\ eùlto dcgP 
idoli, e degli Spirici.. ,, !. 

2 2 5; Sccondariamentp appar- 

tiene a queua circoltanza del. 

.jwV^ .un^ altra notabile differenza-» 
traquefli; Riti » , ed f non folà- 
inenté <da Seguaci ,dey^ Setta 4 ^ 
e debrai? fpnq que' falfi Numi 
adorati pùblicamcnre nelle ioro. Im- 
maginii eqé loro Siroqlacri 5 mà aor 
còra 4 Prqìfetìbri della .^tta LettCj- 
jiaria in^mil fbrtna ,y onerano i loro 
Spiriti tutelari , fpeculinentc il fa^ 
mofo Idolo Chim Chffi^t^Soìq à Co- 
fufiov, ed à Morti non fi rendono air 
mcn communemente quelli onori 
pc lor Simoiacri , roàfoloal fcmpli- 
ce noriìe di effi rcritco in ùpa tavo^ 
letta; e fpcciaiménte circa à Confu- 
£0 comandò iTmperàtgre JUaCkt^g 
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^ (igày 

^còh cf^f éffà" co huiiziàiìS >*Rf 
'è tirata di fdpfà^, ne ei map^es fù^ 
" nere nt ut j *fed fantà^' 5 ~ aiiii 

''cht'hje'ruff 'étiixrri , jje ^ùn^eJfÌ‘ 'M4‘n^ 
‘^darinttij'oi^efdplni fu a frivutim^éh* 
fucn 'fftè^éitàm hàherét r come ff;dice 
nel l'uddetto trattato di Mohfi’gìLo- 
"pez, 'è iIl'Mon/fgl Nipdai nrfmtdc- 
'fimo ng; dò.- c'J’ illcflò piirt hìVca.» 
■ più d’uh fécoìà; pf irn a proibito 
'pcratòrc fìUin VU^ di cui /?;dicè nel- 
la’tàvòla ,Ctòbològfca t»el‘ luògo di 
Tdpra 'l 'e taf fiataàs 

'i!joHfuHii dut '^ fafdèm dtfétfUlàrum 
i:ohflarU^& erìgi . Eà cj'ual finè-ùrtì 
tal diviètÒ^^'eìioii pet far tjjiiifd coh 
\quéfte rempflti* tavolette -àYfa'còr^ 
tutfcla dèll' idolatrià 5 che procura*^ 
va d'^inolcf^- pertuttò/4 còntami- 
pa r tuff e k céri m oni c ‘ Cinefij^ p et 
iù'aggiorm^ré" difftrciitlàrc i Riti 
civili di ’Cdnfufio da Rii!r rcligiofi di 
tutte k Scttè d'dla Cinfa. ' » 
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G9Ì^au^rit%de medèfml AcsHfcLiùrV 
^ \fra^Jt ’ differenza ^eht^'fijdffk^'-^ 
tra qttefti Riti tteli^nitimit' 

*.>^>>.'''>‘circo/l:(inz>(i-(èeL' ’-•* 

- l ,>VJ ;i .. •; •" ' ..ì -‘JX 

9 2'^;/^^ Ùefla piiw è* una diffe*' 
^-retiza afl^ì notabile > 
degna* di gfàh rifleffio-ii 
ne! ; Nella Cina è cofa frctjuente y a 
ordinaria rioorrere ' id ' qUàluncjuo^ 
dempo>màTpeciaInaeàt^ quando òc-^ 
corrono neecfeà ò ptìblithé , ò pri'-i 
vare và Teropii degK £doH >'C^^^ 
SpkitÌ5& ivi iraploiaire^'publieàniein-^ 
te il loro ajuto, AliVop^ofto nei^ 
t cattato di Moniìg. Lopez,e di Moa-» 
lig. Nkolai è regiftrata rordinazio*^' 
nc dieir Imperatore Kia Cking doij- 
noi accennata nel f . antccedeiiceVii * 
qiialc €tiam,ne qiiis {efta Ma^* 

ddrÌHHt ffwi ) domi fatt frivatM^ 




tahellam haberet > mque ft 
€9rAm ejMS tabtllA in AM a CfinfucU 
froftrAtum irei , exceptd quandi quit 
Si cù :C bay 2 Àliumve gfUr* 
dum fuferifir£m.AMfifcitur^idquc 
ìUa v§fe tAxfÀi^. • . - \ 

227. Qinefta così ftr, et ta limita- 
zione del tempo 2 -e delle circoftan- 
ZC2 in cui è pcrmeffb a femplici Let- 
terari di . venerare Confa/ioT^cltìa-t 
t^ence dimoierà la dkedGrà^ die 
paffa trà'l culto civile dieifo, e^l fu- 
pcrftizipfo degj^Idoli; onde s’irtfcriw 
li:e elTq: falfo quellp ,^he afTeriva ii> 
Sig/.Charmoc nel luogo citato ai 
principio .di qncftp capet, cioè che 
ìidem p4ne\cmktus À 'dmibus alits Se-* 
£Hsy vide lice f > ac Bonz»io^ 

rum ... * ufurpantur . 

.-228. Damerò ancor fi deduco. 
cfTer falfif&mo quello > che fi fuppo-* 
ne come certo dairiflefTo Sig.Char- 
mot ) e dagli altri Accufatori > cioè 
tutto quel culto di Confuso ordi<- 
narfi a fine d’impeorare da lui > d aK 

me-* 



ióeno^ì doiegiiirc per liTiiòi ’róéèir 
té próceiid^ d’ingegno, fòtìHcà' d'ap-v 
pr43ndere1e fìie dottrineV«^profpero. 
copio neUÌ\/likiri' y e^ne^ófitìéenri’lècw^ 
terani dr^queilà'éc^éla^'l^^^ 
le ciò' foffe vcroo’fi ^ovre^eiiòYtt^ 
da Letterati qaeUe cetitoditir 
pominciafnento de iòro' ftodéi^V^d» 
avanti d' aecingetir à querigoroiffli^ 
Ri i eianiLdàJ baoiv’ eiito de quali de^. 
pé de ruttai la £breiHUi degE Smdei^\ 
tiié Eppure {bnèoravktsitt taEeecj^ 
mionie pèr legge litìperMk ^ d 
altro teinpo^fuor che quandc^éffi^hdh» 
già confeguiixrqu^'gradijà qc^i 
piravano ; Ld^ìue j^d ills-k/ice tornai 
PHw ì fignidcandò' una tal lépiri'*^ 
rione , e cautela ,*ch erutta quella^ 
cerimònia deve* èi&rc di igratttudi-'t 
ne^,:nQn di preghiera r giacche , P/^e 
tifi Atiene s nenjfknt prece s . - ^ ^ * 

«lia api ^s Qjjefto'pure vale con pro=^- 
porzione per quegli onori che È* 
rendono àJRrogeaitorj defonfi v hn^i 
pcrocche<^pihe4t: «arra nei fop):iacM 
»-!vi> N dee- 



detto, trattato al cap. 5. al nu. 59.3 è ; 
p.E^aittonel Rituale Kia^lj , 
qjififido aliqttis adìfifcìtur mandari-t: , 
ìiMum ) Admfiuere debet, ,Jive dietro, 
iroayis fids cpram £ornm tAbeUis i: 

N*módo AdeptHS hAnc digni-^ , 

tAtem ■sgrdtiAs vobis ago prò hoc bcr-j 
nefcÌQ propter bonam in^itutiouem ^ 
aa dtfcipHnam > quant a, vpbis Accepi,. 
quandoquidem propter illant hoc be~‘ . 
n£pcÌM7n adtpt US' fum> Quelle parol e,. . 
ed. al tue lira ili lì abufanadagliAccu-< , 
fatori per impugnar fpielli- Riti i mà> 1' 
elleno fervono p4Ù .rollo e con più.,, 
fondamento à^giullifìcaili j edimo-r' 
Urano ràbbaglio degli Avverfarii in 
concepirne in fe llelli , . c rapprefeti- 
tarnè a gli. altri un' Idea cosi di verfa, 
dal vero * Perche da quelle parole^ 
app|iti&&.)CbiarO) che talfaiiom^ap**' 
prellb i’Cineli fono dim.QÌtraaioiii d* > 
anjrqo;gratp p er li ricevaci ben^ficii> 
nPOièfiTa di dfani mp^ifìfef elfaco , che; : 
piifghi per} rieevci.tic deouiovii Anaia ’ 

-3*jb; Vi efcr- 
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oferd;?iO 4ì q aedi ^ Ri ti 

la làt\gKacijt\i4ineà quc’foli 

cii>etìc harTiTiciey.iiiX) cià.Pa(kij^Ua4^ 
do,èl&érai)QÌn/VÌtia 5> e ricon^d^QQOi 
folain^nte dalla pfUTata educa 
e :;buona ^ iftruziolie de 
tttfitC: 1 lor fortuuc prefeu^i i- cio,<^ 
mabifefto argonsjjeuto > cheniitóaieMi^ 

tQh ò- fa vote )hantì ceffi ima j €-h:iefto.>’ 

àfperatoiTcia.Mofrije che ancoque*» 
ftepjeióbiajjoni. verfo iProg.jenÌtQr 
ridefoori fafft.fr€C(Sr nclbn*pefc; 
fe-'fteffie erdiriacc à'chiedcru coA aWì 
cuna da c (fi " ^ w^b 

c ^_« ^ ,.s . V I ì V r'T^i 


ì <\ r* 
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« ... : (xncluJÌ 9 fste di qu tfio Càfo,» : o > ; 

*»:• ' ; 1 :':j i; ! 1; ;. f .'ìf' 

: Al detto fin*>ora in quqftòi^ 
^ j capo a deduce có> tpjanrn . 
a poca ragione il Sig.Charpiot nel*-^ 
e feconde nòte al 'nUèi44*'^^^^'*T'f 
:he' hdn9re$ r & "cultus y dkì qMÌb»s.% 

[gifuriCM fucàmjìà' 
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rént effe'njera facriftcla ^ yelfaltem^' 
ci^emsmÀ idololatria<(jr fuperfHtione 
07 Ìfninù imhutA,% da 'qual circoftanza 
iwai àppàrifce.efrere veri fagrifìcii, ò 
almeno azioni ruperftkiofe nella-» 
loro foftanza qiieftc cerimonie? Per 
non tornar qui à parlare di ciòy che 
di già è flato fpiegato di fopra-ba- 
flanccmcntci apparifee forfè ciò dal-, 
la circo ftanza del fine j la quale è la 
principale > e quali la regina in fra 
altre ? c non li è dimoflrato clTere il 
fine frà tutti quelli . Riti Cincli cosi 
diverfo ^ quanto è diveiTo il Cielo 
dalla terra') e un’huomoda un Dio? 
E qui di nubvo if alrve^a ) ch’io non 
ragiono d’un fine privato chiufo nel 
cuore delle- perfqnc particolari > o’ 
non penetrabile à gli alpruifguardi. 
Mài parlo folo cPùn fine .publfccf'ma- . 
ni^ilo9 e notorio i ii qiiale fla Chia- 
ramente 'preferittò dalle, publicho* 
leggi , e confcTinato dall’ ufo.cora-.‘ 
hvuncv;.; Uh tal fliic fecondo il fòntir ' 
mcncackJi' c: 
t ^ degli 


altriv Teòlogi- rion èìuiià fcjiafc 
plicc circQ(lanza>. cheveAa lelluDihx 
azioni) mà.vÌ!C^^jdtc&éKp[gg€tt30 
dcIJe éiedéfime: azioni),^ l|a.&^EDa^ 
piropjia^ da cui eiTe^xicevoiib^U iofa 

c/Ttazav.!. rrjfi;';;; i-rrj ,"'n lì'rf 

• ^ 

V 1 7 j , In lecondo Iuagx>;fi deìdu^ 
€ci dal deiadia. tutto iicd^corfoidl 
qitcfìa capQ)! iq uanto'iìa tìàMÒ ts hrt» 

gioncyole I^inttntòr» Givano. Iof£^ 

dio dichiihà.ptefoèir^*^ 
à . gli occhi di tùhàfiiiriQ|sà.ooiy^^ 
lih riccino * di < piccoìa» ih o^ié ^ cÉt^ 
nbe pefo la' Ga^farmit 4 } deH^ 
monit Gintfi^ sM :id9latria^^^eca \is 
\ ìA chbiftrvi va /andati Tao4 


cogli eudo iti qua , v c' in 'li qUntttÉ 
{tanno fcrittò li Sand > Padd comra 
HdoJacr jC) c. le rupcrfliaio^ 4t4otc> 
tempi) pér farne vedere la còpht^ èl$ 
immagine in tutti i. Riti) ohe^C pn»«f 
tkano:neila.Cina?Comc fé non 
fe noto, eifèr* ia; Cina.qnafi un Món^ 
do,daie^ e che iofuòifcoRumi 
devono. m|ucaf£ i;on quelli dfiH;ai«] 
iiii ^ N iij* tre 


by C^t 


V 


•ere'>l«nióni del: BoftrélMbndov tdà 
ciliddà Jion^hà.tnarhavueaDè cotiif 

inergip9 

irl Se Fintent^ddla^TtefèrtCc 
opodectaio cximfiórta^ro ^ipocreii^pin 
riferire igran numero di pardcoià'ri 
diffeleh;ss>9;che!fmlnieiMte fi ira?vi> 
&nòtrèìli;ctri«ome!Giiitc^^ le li 
«igémiksffihi'dcigliajti^hqopoli^^ 

t a§e¥dlt: 
luagb V aiii?i 

unJiisflO.intierd delie cònformirà:tid 
iiSrioUlin^^ dio£ixx>fnradetti ^ ^ e tfrà 
m^ildlSfa^^kro^'rimónie) òptai^i^ 

tiom diòta#^ 
ifantiffiini Hoóinihi tanto dii 
Vuocdiioigi quanto idei NiioVo 

mcQtfi> Nè sfapportebbciforretiiiali^ 
chi 4Iidcflfc's iChefgl’Im^cratori deiU 
Clisiaiiii £br,taflcc; leggio: circhi feyei^ 
ptririiìtarc à Cine)^ ogn’imapntiJ^ 
oghi^hmoiacro di Confìi^d, incefèrb 
mol to dù^rfo' /da* quebt 
lo^pcr culiikcancicdtneiiée à gli Ebrei 
j^oibitò i ■ttfo di cjiialimqucfete^^^^ 



immàgini, atti?, 

‘Popdii àPlóji genib 

iftchinevtflitfir' idaJattia (tóeflé im- 
magìHPii^’ttftdiacficiSl tèrirèo n6 
fimmffcRyii^dWf.- -v:.i jv. 


' ■ i i3,3.- '«tì per- -non 

daJPteigoÈhéiittyj^&r^ilP^l^iyi^ 
femplicé ófo<>aitidnccd d HR!itfe^ì 
al detto <tt l^a .■ Sd àlcunò ■ ii'à'^ètìt 
iiltdttogm) gt^-^ntftttP'' Rfe* 

ejtiando G«a«iMdg 

per ine aivàf 1» 

aiate . mòtM(P^^^hdKtt-’^^IÒNtfò'd! 
G|ove,che fiftc,'haVtìfe-di'-c otàì 
odia di'ftre,^ tutti dal 

primo Seftafi»dlftf aiPutti^o Sdhfa- 
V®' harébtÀMFT'lij^ttoj ché aridavanty 
èporgci- fupphéheal •fomriiò‘GÌòy 
è ad im pldrjfrtì il fuo 
«B4remfei|tt€ftdfoIo, d-nohaltro» 1F 
firtfei ehé yiddeairegnatd itt'tatti i lt-> 
bW deH’aótìehttd'-i nèp'ed' alitò.' fine* 
otdinavàfi'darsàfiato RomaiiòVeo-^ 
nié dottala &Òi ‘-Dècidti-,'dht fi fà-** 
colèpo qu e’Sagrificii, qué’Lcttifte'r- • 

.niql 


» 


1 
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nii .5 qiiclte fupplicazroni, ,• e queliti 
tant’ altre ìblennità , Uipcrteiofe in 
onor degl* Iddi! 5 fc non per placare 
il loro fdegno , ò per impetra re U 
Jor jfavore. Onde Maggiamente oflet- 
vò Cicerone , che il negare negli 
Dei ia. previdenza >, e la -cura dellcu 
cofc^hiimancjera una cofa ftclTa,ehc 
il bandire dal Mondo la Religione . 
(j3L^,Éu€ruftt e^ui ont.nino ttfull(L?n h^r. 
t^cre ccnfeytìtt humcindTUfn rerum 
cuf^tionemPeos \ quorum fi vera fe»^^ 
tenf ifl efi ì qu.^.potefi ejfe pietas ? qua 
Sa^i^ftap qua Religio'^ - 

234 . - Air oppolto .interrogati i 
Cinefi j'che pretendano contante 
offerte, con tante riverenzéjcon taor 
ti-RitiMatti avanti il nome di Con- 
fuso,, ò de Morti? non lì troverà maj 
nè pur’ UDO >, che rifponda di far ciò- 
per clter. da;quelii aiutato,: e foccpt-r; 
fpi mà dieon tutti,cheeiòfanno per ' 

confòrmarfi all’antichiflìme leggi di; 

tjucll* Imperio > che han preferiteo 

- V.: \ . . T 

(ji) lÀb*iM nauI^eor% 


( 201 ) 

xjue* Riti con un fine non meno one- 
Ho in fe ileflfo 5 che giovevole al pu- 
Wico.i di che rendono aperta tefti- 
miònianza tutti i Miffionarii della^ 
Compagnia., cdancó d' altri Ordini 
nelle loro memorie > e ne trattati ul- 
timamente publicati i c’I lìiedefimo 
apparifce manifefto in tutte le cofti- 
tuzioni Imperiali 5 nelle quàli fono 
ordinati quelli Riti; tanto che nella 
Cina i Gentili fi ridono de Criftiani, 
e fi maraviglian di loro, quando li 
fentono prùteftare , ( a ; chè nella- 
prattica di que’ Riti effi non inteii- 
donp dj^iicohofcere in ’ConfiJfiò , ò 
ne Morti alcun potere , nè fperano 
da loro alcun bene ; come l' actefta.» 
ancora il celebre Padre Fr. Giovan- 
ni de Paz dominicano sù T i nfor- 
mazioi\e havuta dalli Miffionarii 
Cinefi del luQ Ordine . 

255. Finalmente per diftrugge- 
re quefe vana conformità , là quale 

(a) Afol.fro Decr.AUxyU* f^Sr 
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è una machina fondataisà ParTai'ba- 
fta opporre all’ Aiitor&di ,qud 
celebre alTìoma riferito! di fopra, e 
ricevarto uni iterfal mente apprteflòi 
Cineli , che P/<« otlatùues qvctCo 
Coiifiiijo > ed i Morti ) ntn Jìiittt 'pft^ 
«Allerte poche parole à guifa del 
lallolino rapiircfentatoà Daniele, 
fon baftanti a ridurre in pólverelaj 
gran niacbina> eJo ftudiatò- lavoro 
di quello GoioUÒ Babilonico . ' i. 

' ‘ -- • I à ..Avi I 1 ’ 

Av.P o I.;- f.'j 

. ' * ! • . ■ ; * 

. . • » * .lo k’.tj . , j 1 a 4 w ti I ‘ j 1 ,* > ! „i 1 ^ »j T » I 

' Nòta d': dorè yarifc DifcTe^an- ò 

i jiiódep:B'i^>pifav -..q 

:i r3'f j iJ::.::gnatOr4‘-i ..o 

il. i 

» iQifA(à\tà>€efìtTtzjLiisi i :i 
lorìfer^JHi ' . '?A :;-.r O 

Ef lefltr bret^cstò-perclKénié^ 

- ’ ? F diTcrepanze degV Impu- 

^opotìg^ ) 


DiunliBd by Googic 


(^OJ) 

fi in qucfto capo*, appartengono alli 
fatti Cinèfi ineho diretlamente 5 le 
aneleremo reftringendo 2* e accor- 
^ciando -quanto •foràjpólìl'btlc ; riilu- 
ceudo le tutte à tre GlàflìrNdll^ pri- 
ma ClaiTc fi mòftrci^nffo tr^*Ìoro di-» 
fcrepa liti* gli AcctìJfktórf fópra la-i 
certezza) ch^alcuni'if^èflì affermano 
baverfi di tutti iTatii Cinefi da loro 
cfpofti . Nella feconda Clafiefiad- 
.durramio le kirdifcrcjf^aiizc ciiH^a lu 
prattica » e p et niiffiotte'df ^^^ona- 
rli (^filiti ih'^tutti «Juttrtl 
ti ICiiicli ài n prefèn te contro veri? v 
Nella tcrzafcoll’iautorrtà de 
mi Acrafàtori fi.-moftirèrà la pratti*- 
cìj*') e pcrtnilfione degli ahw 'Silfio-* 
narri ì non: Qiefuiti circa i'medèfimi 


Riti)) che^fi peramtotlb^aClclaitii 

• 4 . . f» j. - , 

I J 

^ . 1 t>' J - J vM - ■ l • . jr * i » J ' , , • 


^ ♦'.}*»( j I ‘ ' ■ • • . 

" > ‘ . . • * 

. '■ ,fi , 5 ; 'c.r; . ^ 

f-J-' :> (>* -v ? • ; » -f; •- •> i 

» 4ì5*’j ). *- '*'W ' * • -- j 
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• .3 .E IiJ^' 

, r- ‘ ‘r /^'L'’‘t •'■j I Ot> li*” -'.'i 

-»^• \<tti Cimfic}y^k (<^ . . 

-il» ( ^ jAffKA^^X \.cljt. dicotii0\^^. i ..i 
._, } ; 4 , h^VArJi dì qn ry?/: , . « ; . ; ' 1 . • 
t >' *: ;’* i Al :: f: da. lojT^, 

'“i >• ' li 7 

•- > .*'«• •• 

Ercfee-ògn’uno: «imatrgai» 
,i JfT’ pienamente pcrfuafo 5 cl> 
eonvinto^ che infatti Candì :pi^ofti 
jdagli AvvexiTariffc'nonlfotòin tut- 
xo^alfi V almeno fono onninamente» 
iacerti) d dnbbio/r j. baila lèggd*é le 
diicrepan2;e..addotte> nel prinro ca-* 
po di'^ueflo^trftttàt^ye la contràrie- . 
tà del i e i pro^ien tenz e c irc^cia fche- 
dùno di quelli fatti. Per autore voli|, 
e qualificati > che fiano , ò fi preten- • 
dano efiere quelli tellitnonii , mén- 
tre fono rrà loro si poco uniformi, c 
concordi, la lidia loro autoritàfer- ‘ 
ve foiosi pelo à indebolire il parti- ' 

; ' tò^ 



. . • 

to^clie vogifono foiìencire^ Ma que- 

ftaper effcre una prova indiretta,^ 
fcmbrerà forfè, àtat^uiK) ciimcnocfv* 
fieacia-l'Q^indì Ja Provildenza Divii* 
na hà permefro » che d^feordinò 
cora glr-'Accufàcori > c 'fiadoi difcrc^*' 
panti direttarriente tra loro sù quc- 
fio pimcò perclre la^ verità non rii' 
luangà oppreflà dalla. Calunnia . 
-2^8. E' priinierameate >difcor-^ 
dall trà Iorofopra'ré®t^^q\iiei|i fàt*; 
rida loró éfpofti , 

ma ; ecoiKo^datiancor trà le paiti'U 
Il Sigj Chariu*ot nelle ivtc prime liom 
te iim 19. Hiec 
cultHS Trcgenitorur» y ^ ' 
quod iidcfdcfùm fpccidt , iicfonendc^ 
iaùui 'i Nfitaftd/tm à'utem Hlé'^ éx 
tftaltù/fS'y ^ clajjìcis lil/ris y 
qheSixarum' xfk ita cerio, y &i noto* 
ejfe ut né ifft qutdem i e fui t a eà »#-> 
gore aut tndubitun revàcorc aufrfue^^ 
rinty' ut fotet e» feri f ti sin hoc con-^^ 
trdverff d'editis eorum Afài^gUt 
DidocoMoràl es ,; lactfb'V' 
ci/co'SroncatOf &e* a 39 . 0 r 



('2 

- 0*-»p imanifeft6 ciò^^rHTcr: 

folfiffim,OjCOB>€. pgn’unQ ruò vf d«e; 
ne libri degJiyiwtori qui citati» c ne* 
Tra]ctati4«8Ji.altfl ooftàMiflìonafii' * 
< .di.già,iin«ffi ftampc» cchccotr . 
rorio per i? inani di tutH;come ancO ' 
net ufta breve nota:di circa 50* co-i 
foche, Ìnt®WO al fitttocfpoftoi dagli , 
Avverfarii fi negano dàGiefuiM,pre- 1 

fentatadaquejflKallc nf(arii del,, fle- 
goàpte Pontefice' iClenientetXI; 5 c> 
ultimamente, ftam patàctìU'<aggi un-, 1 
taideiilft WJtPfWà de jMilIìematii Gin 1 
nefi delia jCompagnfl* >-fopra lU; 
quali fi appoggia*»' lùddet*; j 

Étt»e,g;Woni • t ' G ‘ IV ; i‘ ' 

. \24A. rMàpUfC 
tadelSig‘'Charmot.>il quale 
tPvpoftiaiadó;uco d^j^ì: altil fuQÌ i 
GolJegKi del .S^ipinanp -Ff^ucefe 
c c.(lì vie;n/coiifernìato»ii€llalc^^ 
texani P^parr.fi diftyugg^ quel- ^ 
Id^ ^chc.dipel’ Sjg. Charnvót' »' 
nelle jCu^dettc^iptè,^^^ ‘ 

'lOt i ^ w i j ì 



\SrA€http (Ap-- 2.5.2 .pan’ii * 
At^thore:s$dem \ i 
fr9fcrt:{x\oh Autori Giacili ^ che iì-? ;| 

unificano: inferirai : deile pt^hicr e < 

nelbc Icfèrimoflic de- Morti che» 
quefte ^aao. prefcrittctda puhJlci' - 

Rituali )< tameìt Àd' alium fen^K 
fum duffrf/ieìy ìfe li/Mltarftfn ^ 

ai i ^AAvty d&féndtfidAfH > 

trarii rjfe v^cantur. l)litì^tìe*i* Gic- 
fuici fempre i'C contmiJiTementc;ban 
negato farfida 

nie funerali prcghierè Verfo'^deMot^"* : : 

ti preferitteidà pubici Rif bali ; che ' 

pare è il punto principale déùé^rc^^- ; 
fenti Gontroveriic '. i - ^ i . 


^ 24i, :ah oltre -F iiftgffo' M^n/igi- 
Màigrot -non giudicò cjuefti fatti sì' 
chiari anc<^ per conffeffiòne dd ftìO^ ^ 
Procuratorers^il'quàle hèrprimo^ ' 
fcritco prefcnwto alla S.C: in dtfefa^ 
dèi fuddetto Decretò 3 dkè cosi : 


de^lAfàyit af^ftìa ^cidé Mònfìg*^ ’ 
^uU'us ìèter . 

mr PfMiddiiHr i f 
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wémm^f noA creat i 
lige9ifil^i.i»digerént . i»^mifiiione 
però oon havcndo egli dichiarato; 
iljecitii Itti Jioh fbktitìridi Goóf^, 
fio j ejqueUi ddl- • tfcqiiicdrMorti,'i 
ciafù.,pcrthe:f iiidicava? q«d fatti 
non anco à, baftanza chiariti^ e bifò^i 
gQCvpli dkfatòc pih diiigciìtc»coine 
dnnqwe potevan'quir’^ìi medcfioii 
confclfarii còme notoiii da Gicfuici? 

' y W piw Monfigi Nicolai: 
nelle iue rifpofte. alkfS, G. P. cali 
Sig.. Cardinal Cafanattc: dimoftra^ 
chiarain.ente: quanto cgli fia inccr-; 
to,c dubbioXo fopradanìaggiòr pat-^, 
tedè i fatti 5 de quali era' ftatoitir. 
terrogajtov-e^icht fono il foggetto 
della préfente tontroverfia.; ,pf rchle. 
alcune volte . confcfTa. ing^uamen- 
te j ch’agli non ne sa nulla f è che. 
non gii i(?/a,di tali fatti 5 a la e volte 
alTcrifce di, non haverne certa noti-; 

zia, dicciidp/eg^ 

g\i,cofia\di (ierj^yòpmcch^mM ì cH 

fi 


Dv (joosle 
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la più in tutti i cafi rifpondc à guifa 
d’ iiuoino, che non vuolej ò non ofa 
affermare con certezza» nè impe- 
gnarfi in cofa alcuna i dicendo per 
efempio ì forfè ciò fanno j ^c.potria 
ejfere per quanto Jl dice', e ulando al- 
tre foxmolc romigliantijche arguif- 
cono un’animo titubatCjC diibbiofo. 
Come dunque può dirli » che i Gie- 
fuiti concordano fopra tutti que’faì:- 
ti 5 mentre fopra buona parte di efli 
non fono fcambievolmènte concor- 
di > nè mcn fono in fe ftefTi ben fer- 
mi» e determinati i medefìm'i Accu- 
iatori? 


■; Secondariamente Monfìg. 

X.uigi di Cicè nel principio, dclbv 

fua lettera, alli PP. Giefuiti fà pu- 
blicamente i e avanti il Tribunalo 
di tuttq il Mondo, quattro folennifn- 
mei atteflazioni intorno alli punti 
principali delle prefenti controver- 
ilc con tal pefo d’autorità, e forza d' 
cQ)reffione , che ogn’unò riman per- 
fuaio elTeffi da lui prefa nella. Cina 

O in- 


(ilo)' 

intima cògtiizlone di qùeftt Riti» ed 
effere Rata ivi teilimonio di viftaj 
di tutto quello y che afferma cofi^ 
tanta fermezza . 

144. ^ Non dimeno il Sig-Char-^ 
mot nel fine delle vindicie contro le 
dilucidazioni tiferifee ) che Monfig; 
di Cicè interrogato in Parigi di tue. 
ti quefH fatti ) rifpofe finceramente: 
S€ qui 4 fm num^ukm t)ufm 9 Ìi cere* 
moniis interfuijfe% utdeiis tefiìs ocrn^ 
latus ejje fBffet . Anzi V ifteffo Mon-f 
fig.di Cicè nella fua lettera à Gic- 
fuitipag« 14. coiìfefTa la fua poca^ 
perizia in quelle materie > cnc de- 
duce, che quando ancor 1? fbffc pro-r 
varo ha ver lui Teguitatanella Cina 
la fentenza de noUfi MilHonarii^non 
perciò potremmo noi cavar graiu . 
profitto dal Tuo efempio, nèautoriz<^ 
zarecòn lanollra pratica. Per 
aUr»( dice ; quAndevoi fatto bavef* 
Jiw vedere 4 f»fo diffetti^y che io fon^ 
fiatOy òfono kneora ne fentimenti V 4 t' 
firi y Jaramt la vefira far te fii< 

f»rr: 
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ftt/B§ fiaf0 nella Chinc^mi fino contenrz 
tau d*aff render la Ungnay tanto che, 
bifognavane per confeffare^ i e .per^ 
trattare gli affari al bene dell a Keli^ 
gione appartenenti y riflrettomi àfi-- 
elttfare per quanto pofflbile m' era a. 
taiifnnZfioni * Ma cola mirabile 1 Sà? 
cglicosi'poco de i.Riti. Cinefi» eiai 
fila autorità non dee contar/i» per; 
imlJa 5. quando* può .fervire per ap^ 
poggia alia fentcnza. de GiefuitifS e*, 
non dimeno egli sà tutto > e’I fuo.tc-, 
flitnònio hà da:cffere iiTcfragabile^ 
quandas^ hà da oppugnare con eflb„ 
lOifentenza de Giduiti A • 

245. In terzo luogo nè meno s\ 
accordano i loro detti in ciò che af- 
fermano della notorietà , e certezzA 
di cpjdH fatti 'àppreffo gl\ifteffi Ck 
nefi. I Signori Miffionarii Francefi 
nella lettera al Papa cosi parlano di 
cpielU fatti * fino in effetto.i»*, 
cnntraftabUi , i avverate per altrer^. 

tanti teffimn^ p quanti fino millfi-. 
. . p i; ni 
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ftiid'htfmìm nella Cihait foggiugo*- .. 
no eifere una cofa flc(Ta il domàdar , 
colà fe vi fono Tempii dedicati à 
Gofìfiifioj'C fe à lui s'offerifcoiio fa-\ 
grificii > come il dòmandare in Ro- 
ma >»*fe' vi fiano Congregazioni ' di 
Cardinali, ò in Parigi fe vi (ia\ IL 
Collegio delia Sorbona . E T ifteflb' 
Moiifig. di Cicè nel luogo poc* anzi 
riferito", cioè nelle vindicie del Sig#' 
Charmot al nu. 12 2.. afferma fran-: 
camente di tutti quelli fatti; "Res effe, 
adéh eertasj ^.mtas in China y itt de, 
iii Sinenfes inttrrògare , idem effef y 
ac fi quii d Cive Rarifienfifeteret^a» 
SeqUana fluvius LuCetiam Rarffto^: 
rum f réti erflaat\ 

246. A quello non dimenò s’op- 
pdngòno i medelimr Accufatori é' 
col dèttoj e col Facto. Prima còl det^ 
t^V come ’li vede nelle rifpolle di, 
Mòtifig. Nicolai ,^che benché dicali’ 
effèfCftato rty?// ecalatus j c bavere- 
acqbillata si gran perizia di quelli. 
R^ti $ ad ogni liaodo fapravalcuno: 
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parti di eflì non dubita di confeilàrc 
c/prcflfamétela fuadubbiet^jC incer- 
tezza. Ma più notabile è ^u^HojChe 
hàfcritto l’ ìlicffo Monfig. Maigroc 
nel fine del Tuo Decreto . Ncque 
men ( dice ) ha,t f riferiti deduratifi- 
ne 3 ^ mandato eùs culpare iracndi- 
tnus y qui atiter antea cenfucruht y 
àliamque fraximfequuti funt ab eay 
quam in fofierum fe quondam ejjefia* 
tuimus . Mirum tnim vi dori non de^ 
het jji in rebus hn]ufmodi Mijfxona-^ 
rii vmnes unuiS-iC)ufdentque fententi^ 
nonfuerinty ^ eam unufquifqur fra^ 
xim amplexus fit , qun fibi in Domi-< 
no fnagis ventati (ofona videbaturm 
Con quefte parole Monfig. Maigrot 
fa ben comprendere , che dopo tàn- 
tf anni di Audio da lui fatto (bpra^ 
tali materie , le ftimava tuttav*ia-j 
ofeure, intrigate^ 'e dnbbiofc; e che 
quella ofcuiità fervi va di fciifa le- 
gitima à chi havea feguita > o pci*- 
melTa la pratica di tali Riti, odava 
giufto fondamento à medeibni ;dt 

O iij giu- 


“■apapiùrconfbjrme alla *vcticà. H palla 
« 'iblo in riguardo de fatti controvcr- 
jipcrchc' fuppofta la icertoaziudi 
5 uofi' yi' può * 'cflcr ' oainifiio 

“Hdttbbiointorno-al dintto • ^ ‘ 

*’;L -a4>7- i ' Secondò ^do'okre conti^- 
< dicono alk propriaiaiTcrtianc i mc- 
r ilefiint ’Aecuft tori ^•cQ^lat co; ^ pere b c 

1 icheKpr e- 

'^-ghicifcà Gonfufio^dà Mortbe fpc- 
•jiai 6 <k loro ^ e 

-aome.è ofp<^èD>j|a ^uetìi- Si- 
•gnori i:C fc quafto da mun Gioefé ,c 
’ jicgatòiiperche Monfìg-Maigrifta nal 
ilio tDccrcro hi proibito fojaiircatc 
^ i x^Rori fóienai . ver fi> Gonfiificl^ 

. permettendo ò’altneiirtcdcrando'gb 
ODorbpfivati » ch*à lui.fi rendopoidt 
BaccjcMicri ^pcrchenon lià proibito 
tutte le cerimonie 5 e tutte le oWaj^ 
xioni fiuiei^lf y che fi coiStiinafio ifli» 
quel Paefc ; ma piti toflso hà acem» 
KatitoàCrifiiani» che 

^ • prat: 
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.pratcjcarle) contentando/! d’ordina- 
‘ re la riforma della confueta ifcrizio- 
ne nelle tavolette de Morti > eap- 
, pella que/èo un* opportuno tempe- 
ramento affine di afficurare la prati- 
ca hocfaltem res temperamene 
tum revocetur ^ In materia di 
Religione quando Jc cole fon chia- 
rcj non ei voglion ripieghi e li tem« 
p cram enti fon fac rii egii . ■ 

248. Di piu fc que’ fatti fotu 
(anco pale/i » e notori! > perche Meta» 
fig. di Cicè nen ha credute ii^ver /r- 
nere la medejtma codetta de fìeoij'ra^ 
tela sà la publicaztione deW ordine 
{di Mon^g,,Maigret ) dove fon con^ 
donate Le Juperftiziofe cerimonie dtlr 
la Cina > come egli fte/To I' afferma-» 
con tali parole appunto nelila (uà-» 
lettera all! PP.Giefuitii aggiungen- 
do» che quegli havean havùfo le lo^ 
ro ragioni per non più indugiare una 
tale publicax»iont , e per dichiararji > 
eome $ Domenicani dejideravano » e 
%ht tjfo havea havutje le fue per difr 

O jv ft- 
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j ^ ferirti imt àtfi dtravàm Ir GiefuiA . 

•Pòteva égli forfè fenza^òffendercvl^a 
4 . ‘■pi’ó^ria cofciehzà 5’ fi debito del filo 

] *;òffizk> 5 X’- qudlò della tà¥ità vef fo 

' què’Pòpoli traviati j poteva", dicò* 

“ iriditgiarc utì fbl ntómebto à proibii 
1 'fe quelle fupcrftiitiortis'le quali, fc^ 

V òèndó Ih i^èràrió neH à*^fhà ^ó^si ma* 

i^etìirebtttbìric, come è notorio in 
Fraticia^^ che fó>SehTO'pdiftper mezt 
Pàn‘gi >'£rffnqtieft^ for!tl-ma- 
terte-dàdiffiii^ntofi'per Ratificare i 
<Si dùi et ? N ón età* dovete v eh ■ egli 
l-e(emptò y e fécondàfse'P 
Iftiiì^nse ‘df^Monfi g/*lÌ<ai^:ot 5 H' qnR 
ie) coiti" egli dice in queftò luogo i 
rfRiaida^onie fuò^M^fito^gginn^ 
eh e poco ra gione voìe fi r 
piitèrebbe , fé ' dnrafse fatica à ct^'n^ 
formarli colfuofentimerito?:Per<he 
dttnqiie^ha ! voluto tintniziare alla>’ ' 
cagione tiifcofiandofi dal^emimN ^ 
to^^’foo MaeAro nélla publicaz 
qe dei fuo Decreto ^ Finalmèn * 
qqaiicta.fiitfcfiomto» « mdsubijes eé' 
■“ A jer 


pér tutta la'Ginaj che nciròbfazioni 
fòlenili di Confiifio s' ufano quefte 
parole y riportate dal Sig. Ghartnòt 
lièllefuepritne note.alla Sett. i. art* 
«2 /Ejc his facrìjìciis fiet y ut hftA y 
fHicitates eonfequamur , ò quell* a|- 
tre> offerCLntttt fili y ^J^cLHgHtsyt^ì“^ 

quel le riferite da Sigùori 
del Semihario delle Miflioni ncli’ci- 
pòfi^ionfe cógiuntà alia lettera ferita 

tà^al‘Pa'p^ivS4;»^4 càrfConfitciù 
tA > làrèbbc egli 

^ y ^ ^ - 'ff3L - I ■« ■tuTlir ^ 




ncunuiviutu pvi W 

dcteftato' da tutti i MiflSonarii, auzi 
da' tutti' 1 ’Ctiftiarii' della - Cina^ ì 
Vi farebbe (lata perfona,chc bavelT^ 
haviito puntò di cofeiezà) ò di fede» 
là quale permcttcìre veruna forte di 
.ciilto> e d onore avàntrPitìMBàgfo 
ò il nome di lui ? O fc purè fi fc^ 
trovato in Cina Miflìonario di sì pér^ 
duca cofeienza > meritava quefti d* 
cifere giliftificato in faccia di quef^ 

Bttovt ChriiUani col motivo d’havec 

.1. > 1©^ 


• •/ ’ 






/(iiS) 

lcguit9^a una. dottrina j c nna pratti- 

ca j, m verir 

;taf^ confina ^ • . .. 

‘ 149^, n Sig* Charcpòt neIJe filò 
^rinie Qotcal-tinrocrp i68*.dd iina^ 
4ra vagante luterpcetàzipne à qu^€ 
^aroJc} dicei]|dp) che per cflfe Mon- 
^iig. Maigr,ot, h^rprptcfo di, affo! vere 
i, Mi/fiqnarii ..complici difqqeftaj 
|>raricai* non dalia coJpa> ma dalla 
i.i? flon gli !?à dichiarati -inno- 
centi nel foro della cofeienza / che 
anzi in qne^o npn. dnbita.chc; fiano 
X9W. gli hà iculàti .nei ibro 

Cftcrnq ,, ,ii/parmiandó loro il cafti- 
g^^’fb^n^fritayano.UnPrpcucatprc 
che intecprcta tanto à traverfo. un 
g>lenne,dcc(;eto ;dei fuo Principale > 
» y.^dcre, qual fede meriti il fuo t(N 

iHmonioiftcofe più remotcxedpfcii- 
rc‘. 
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i>r//f difcrtfanZét tri tMdtrnì ìmfn^ 
' ^gnatori t 

■ ftatUaiò^trmi^miTdt " 

> Gièfuttidittùr»$ k 
' ‘ -i vudifimì' '!!..• ■■ V ■*• 
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y oèW^iRccofeavgfrÀaiio ‘gl'^Im- 
^ < . ; • ^ vpugnacori^^ qùefto ptifi- 
^to« :Bnma » iche i> Cfa^iftiani Ci«t(i 

i g<uidati da \MHfioiiari ddte Compè- 

. gnia aÌ9i/^no ^ fi^equcfucinèntc aaco 
* à i Riw fol enni di'Conftiflb.; Seco^<« 
da > che v'afliftono copti permiRiooc 
4^ meii^fimi Gicfttìli 9 ebo a 

Giefmtitfiho'à queffi QiCftn anni 

ii ibnotfinai dichiarati idi non per- 
metcerélé {bienni cerimonie di GÓ- 
fufio à ilor Neofiti» mà in tutte ttè 
quefieaccufe vengono miràbilm.en" 
te ' convinti gli / Adcidacóri col lor 
medefimo ieftiinoÀió4>''^^^ 
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251. E quanto al primo punto, 
è folcnnt , ciprodig/ofaUa-ìoutradi- 
zione di Moniìg. di Cicè nella fua.» 
let^f a^à Gtefuiti» dne^paTiando 
egli di .^qjL^ft«,fohcnni obJazioij^j fat- 
te inònordi Gonfnfio) CQsìj>rotefta 
pien di kaneht^za in faccia de Gie- 
fuiti alla pag. .li. E^/i è ben certo , 
ed io ne fono Jhàso . tejitmonio Cncll’ 
originale Frauccfe s efprimc collaL» 

- medcFrna forz^ajviV fjj?. 'bitmiiir. \ ér 

- fen <Aj eflt. t^noi» ,y, ^cLrjicoìarmente 
: nell A tronineia à Houquangè’4/riv<ri 
► de \ (^rifiièuèi b(ktt ee^zàii .y e ì^ùidccti 

fvefri . EìAdri efjtfiere eotefiijk- • 

> ' grificii ..«Niùno cheifenta parlare un 

r VcfcoYOin jq:uefta forma v'ctf a«^ 

« ilare . d . iftato^ 4 ui teflimonio , 

;^uando ..t^iCliriftfa à 

,i f^grjficiidi iCoafufio9 puòiitiaidu* 
.bitare non cifisrfi trovato lurpcefcn* 
•Jtc in quei tempo à qae'oiedefinii 
bàgfidcii mi h'ì ono; • . •.* l i . ? 

252. di rfieno égli è certo 

oer confeflionc di lui medcfinio^che 

^ Mon^ 
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Mòi^g.'di Cicè nQii'hà ra^ivoduto^ 

ca’ piaprii occhi veruno di quefti- 
Riti.Cosi i'hav.eva pfitnà egli dettai 
j agli amici > e Coll cghi.ftioi di Pari’-^ 1 
gii forfè non crcdendofi/che tal a^o'' 
detto do-.^flre,po/cia venir pubiicato/ 
a tutto il Mondo daJJa» penna del*' 

Sig. Charmot iuo Procuratore ♦ 

Konia • Quefii neimii. ria. fopraci--. 
tato delle Vindicazioni, atrdhi, che*' 

Monhg. di Cicè k 

rum ventate fe^Hret y n/po^iffì^ 
quidem. . nunquam _ e]ufmodi C4remo - 
interfuijfeyut de iis, tejlii ocularrM 

\ ceco due te/limonianzc;/?' 
d un iftefià pcrfbna benf. oppo/i^e frày 
loro . Non dubitOipeiò ydie Mon-r' 
iìg. di Cicè troverà col fuo ingegna '* 
maniera di iciog]icjB£v^.ucfto nodo,, * 
come ha procurato di fare^ di 
che altrp non meno, inviluppato di? 

qgc.ftoi c che accorderà quella còn-y- 

trariecà > che apparisce ne fuoi detti 
' con 

DiOiti7;jd by Googfc 
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con quella felicità , con-coi gli»' 
riufeito d'accordare le conirana>> 
efpreffioni delle fuc lettere intorno- 
alla natura de: i Riti Cinefi . 

JS4. Circa il fecondo punto’ 
Mònfig.di Gicè cogli altri Signoa 
Miffionarii del Seminano di Parigi 
nella lettera al Papa impiegano ben 
otto, ò dicci pagine con tuttqil poi-: 
fo della lor penna, e con tutto il fie- 
le del loto GHorftpet provare, òpiu 
rollo per rimproverare à Giefuifi ,, 
che i fudetti Chriftiani intervégono 

à quelle cerimonie c6 lor permiffio- 

nei Efli nella fudetta lettera alla pa- 
gina 32.‘ alfermano , che/ v,e 4 <mw v 
lenenti . ti i Mandarini , de qnaU 
(iGiefuiti)ifr<t/» curas a^ffiprejndtf 

ferentementt ce'fagani à qaefie (tre-: 

menìe trminali r, venire al Sag-ra^‘ 
t^ent» della Penitenza , accofthrfi 
la fagra Menfa, ritornare alla frtnoA^ 
O^afitme nt Tempii di Confutai - f 
tenttnaare cosi tutta la lor vita-fi»^ 
M (he fi veda mai ) thé i lor'Birettn'y 

rt 


D 
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t$ginnqmèHìi$. E nello Stato della:, 
qncftione, congiunto alla mede/jma^| 
lettera alla pag, 157. dicono que Ai 
Signori r Mn è che trùppo ver 0 \ 
e trcffo fuiliao nella Gnay che i Cr/- 
fiiani fi trovano indifferentemente 
cogl Idolatri k quefte cefi manie prè^.], 
fahty che di eth ninno Ja lóro Jcrupoloy .. 
e che all' ufetre da' quelle cerimonie^ 
fino àmmeffifenza alcun riguardo y ^ 
come tutti gli altriyk t fàgrt Miji eri. 
155- AH’oppoAo i'iAelfò Mófig.di : 
Cicc così dice nella lettera à GJe^ :' 
fuici ^2L%.ii.%e prefentemente i voftri 
Vadri permettAftOyé nhk UroCriftiani 
nella China /’ affìftere alle cerimonie ^ 
folenni di Qonfuji oy nd poffb atteftarne > 
nulla ) non effendomi venuto in mente 
dHff ormarmene per me medefimo fui- \ 
accia de luoghi y perocché nelle cir- 
coftanx,ey in cui trovavatmìnon ir ami 
necejjario . 

25 d* Anche queAe due arteAa- 
zioni di MonAg. di Cicè fetnbrano 
al&i diverfe > anzi oppoAc fra loro •> 

^ per- 



(ttò 

perche HI utia lettera cctofefla di noa 
potere acteftar nulla di qliefta per- 
miflìone;deiGiefuitii e nelPaltra.fc^ 
gnata pure da lui > anzidiftefa tutta 
fulla fuà informazione ( giacché no 
altri del, Seminario. delle Mhfipni 
era (lato nella Cina fuorché Moii- 
iìg. di Cicè )con ^rand’ affeveranza 
teftifica una tal permi/Tione de Gic- 
fuiti • Di più nella medefima lettera 
a hcjln Padri , doppo haver detto , 
che i Criftiani da noi guidati asfi- 
ilevano à fagrifìciidi Confufio> c 
che egli n’era ftato teftimonio nella 
provincia di HùuquAhgy loggiugne ; 

• 'Mk egli non e facile, a difiinguere/e 
per lor volere , h di confentimento de^ ^ 
■ toro Conf efori il fanno yfe non vplef- 
fimo procurar d" informar, cene j quel 
che io non ho fatto * Machebifogno 
haveà Monfie. di Cicè di pigliare in- 
torno à ciòlpeciale informazione^ 
fe quefta era cofa cosi notoria nella 
Cina, e fi vedevano, que* Chriftiani 
asfifterc indiiferentcmentè coTaga- 

• ni 
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ìli à quéfle' cerimonie criOìinf^iliS c 
dipoi accoftaifìà fanti Sagrammo 
è così coininuàre tutta I4 lòr viti^‘. 


•fcriza dTere punto inquietati idàìor 
Direttori ?' Óltre che havèrtdò'egli 


■fìcCfò veduto alcuni di qne" Orifti^ 
ni asfiftere alle fu dette ce'tiiTiòtVie*, 
come porca lafeiar d* amfttóhiHi jJe 
‘^d’iììformirn di dii dpffe bro licen- 
zi, a d^asfifterVi,'fe'.gi\idicava una tale 
ti’sfiflcnza* eflèfe. criroihalei'f& ancò 

257. ' Nella! fuddetra lettera il 
Papa ijSrgn’orf Misfionarii Rànce- 
fi in prova’ di ‘quefìa cdndefccnden- 
;za, ò perni isfiÒnè de GicfiWti pòrhf- 
!io un' argomento , che ftimanò in- 
Superabile 5 e.'pérciò lo ripetono piìi 
^oire ndh'folo con baldanza i ^nià 
ihcèr con jnialtt)', dicendo alla pàg. 
'19. ifttèfic ( cWìmoKiefòìehm de 
l^qntnó±t::yver^^ ') 'Jm 
'centi \ e perch} ^dunque Ci Giéfhitl ) 
fton le jlérhèì'tého'i- e fe non le pèV^ 
me t Pone, yerrtie non dicono eJ^yCncìe' 
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han qualche .co fa di wal^ 
Vagio ì Oltre di ciò-> da quar*to temfo 
fon eglino divenuti ajfai federi > c ri- 
gorof nella morale>per proibire ancor 
quello ) che firn ano ejj'crejnnocent.e ? 
, .2.58- Non è c]ui,|uQgo d’ appor- 
tare i motivi) che hamio. havuro i 
IGiefiiitipcr non permettere quefte 
(b/enni cerimonie à lor Neofiti , 
qiuantunqne fiabSiano esfi Tempre 
.difcfq non c/Tcre dette cerimonie nè 
idolatriche > nè anco ruperftùiofe^ 
almeno nella loro foftanza) c nel fin 
principale , chei Cincil intendono 
uell’ulb di qiiefii Riti . gdè ben po- 
ta ad ogni mcdiocre'TcoJogo po- 
terfi, c dovérfi vietare un’azione 
quantunque non fia qc ruperfiiziofa, 
nc per altro . titolo jnalvagia nella 
fafianza > fol tanto , chcfia accom^ 
pagnatai da ree circofianze , ò hab- 
bia quakhcfpecije di male,ò almen 
polja clTcrc occafioné\di fcandalo à 
ci2i,la vede y c pericplq di peccato à 
chi la fi . Solo avverto , che quell* 


\ * 

argomen^) (i può ritorccrexòilj 
uguale o c oiaggior forzarìcpàcro 
JMqn/ìg. Maifrqtrfuppoftoiqu^yi^i 
che di lui tefUfica il filò Procura- 
tore. 

259. Per una parte il Sig.Cha**'- 
UiotivclJe prime note cantlol’P^ 
ifefvatore ai nu. cosrd,ice.'VNi‘r 
MI duhitét^ ( cioè Monfig. Maigror i) 
Àlatit^nes HU minùs fihpif^<Sp 
^[extquiarum cérimoni^fji^Yftp^^ 

M -ì &. ido,hìatf$0 

^Itra pane è chiaro, e maBÌfeftèS#f£ 
•Monfig.^Maigrot. Ulti fuo-D^CrW 
u.oh ha proibita nè: -le cerimonie 
baccellieri verfo Confuii 03 nèie.^cc^ 
simonie deJrefcquic al fepòlcro i $ 
avanti il, cadavere del' DeibneÒfté 
égli fteffo fe Die dichiara, bàfta^^. 
jnentiTuélIa.efpQfiaioae ’dd^<W^ 
to Decreta, e nella lettera al 
Anzi Piftcflibc'onfermafi cQn<jiil 4 lo> 
che hà ferino di ciò ilSig. Chàr^ 
ufet foprà cfpofiziQuc del rfq^ar’ 
detta Deaero . :jVik 

P lì 
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25b. ■ Or in tal farina piiolTi ar- 
gomentare contro di Jui'rSc Mon/ig. 
'Maigroc giudicava tjuc/ìe ccrinio- 
nre idolatriche , c fuperftiziofej era 
fcnza fallo fiio debito diproibirlo 
toti pri:)ibizione chiama, ed cfprèffav 
!a quafe non fóffe foggetta ad equi- 
vocò > fpecialmentc.fatendo egli un 
b^crtrò foléne per tòglier gli ató^ 
fidi queAi medeifimi Riti. Se poi 
norì M egli proibite '1^ fudette ce- 
rimonie, ( com’ è certo non havcrie 
proibire nella Cin^ } come s’ aifer- 
ma di lui nelP Europa ^ che non per 
tanto egli J’ hà Aimate idolatriche, 
òlìiperAiziofe? Certamente glifi 
•poc" onore il fuo Procuratore con 
iatfèrftìarc di Jui non ha ver’ elfo al- 
cun dubbio , che tali (Acrimonie /i- 
ìdMa tria infeà^Jtnty 
i>oft dtmerid’ne dìAim con 
tàdita[e<uiniveniai ò più toRótìù ' 
erta poh riVamen teda pràtical-ì 
c<»c:s’*accofdà qucAd 'bólle maS* 

V M^e fevere,erigqrdfcddlaJ6ia'W , 



I 


, ; 

«|]e ? Rifpoiideranno i SignorlvdiSl 
Seminario à q^ft'^anza k à lor fa* 
ra in grado. * ■ '•! 

a 6 i. . 1 Gieleitf'per.qui^Iòycliè 
ipètta à Ioto ^ su ‘quefto pumò k ri- 
mettono al’teRimóaio>,non ^petttl 
appreifo gli Acculàtori del P.I^.Na- 
varrecte > il quale. nel toni. a. allaJ 
pag. 1 1 .col. 2 . nùi 1 . faveiiando dell* 
utUe ) che* havcano arrecato ie di« 


Iputc cenuce/i in Cantone tra MitìHou 
nafii^ c'dclle molte verità apprtfe iìi 
quella occasione . J/4 ai#/ ( dice) 
iraaeifcafti f é* X>ominità0i idìdici^ 
mws. nunquì^m l^atrti SodetAth j^ér^ 
f/^£b'£hrifilad^^ itt intere^èdtff^ 
ItmMns lUtì fÀcr^€iis , quk 
Magifirè fuo'C^nfifdé Uàt§P’a^i‘ fd» 
lemt: q^af^qmm h 't ^atrts 
riqme veràm fàcrifieii ràPi'éHé^i W 
in fitWuì > citrtmeniifq»c^imé£t^mé^ 
in queiti due puliti fbll' 
femprc ftati d’accordo tutti i MifSo- 
narii' della Coaipagnia ,’e • folq v'è ' 
Rata tra loro qualche div^^càrdii 
f P iij pa- 
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parere intorno à motivi, per li qua- 
li non fi dovefTcro permettere que^ 
fti Riti più foJenni di Confufio a-, 
iuhriftiani ; e il P.'Intorcetta fa via- 
méte hà. fcritco nel fùo trattato alla 
pag. 1*4 3- doverfi confuJtare i Teo^ 
log'i d’ Europa V fc in qualche cafo 
flraoriiioario fi pprelTero tolerare . 

, ; 26ì. Quanto al terzo punto v 

Signori Miilionarii Franccfi nellaj 
fùddetra lettera al Papa accurano i 
piefuiti di mala fede, e di detefta^ 
bile fhnulazione,perche nè ne'tempi 
andati, e in tutto il corfo di quefic 
controverfie fi fiano* liiai protcflati» 
che da loro non erano permeflì qae*^ 
ili Riti più folentìi verfo Confufio i 
nè , meno nei con^refJò celebre di 
Cantone quando he venivano più 
fervidamente richiefti , eitimolati ò 
dafP. Ffe. Na. 'rette vò dagli altri 
Impugnatori diq iefU Rithein pro- 
va di quello fingolarinente adduco- 
no Fautorita del medefimo Navari- 
rcttc, ch« quivi appellano il grand* 


Ardvcfcovò ' ili S. Domirìgo 5 
citano nel marginè i luogM cavati 
dal fefto’, é fcttxmo tfatrato del fe- 
condo tomo di qùeft’Autorc 5 dové> 
egli rifponde afli ferirti dé Padri 
GiefuitijC rpccialmente de Padri le 
Faiir'CjeBrancaci . ' 

2 ÓS- Hor che dee giudicarli 
defld coiitradiiione di qucfti Si- 
gnori 3 ^eir non dire della loro im- 
poftura in lina lettera al Papa» tticnt 
tre il P. Fra Navarrette he luoghi 
ftefli, che da lóro s’addùcónój rende 
chiara ceftimonianza di quefta pro- 
refta fatta in Cahton da Miitionàri 
Gicfiiiti , che non s* erano mai per- 
meife da loro quelle fòlcnhi ccrittio- 
itie di Confufio Ex eo qM 
Societatìs alla pag.3 69,èoL 

2.nu. 14.) frddi^a fiutifeid nèh 
ferniittant , £ra»catus Af o- 

logid fud fol, 5. pAg> I. SocUtUth ' 
MiJTìOfiArios aù eò làr^gè àheffe AÌty 
utjuperfiitUfam quidquAm fermiti fr , 
ri inAnimum inducAnt\ è pO^o dóp-‘ 

P jv po» 


po : §l^od in ea re fequuntur Patres 
SociefAtis y vuldè confentaneum ejh 
ApofioLtprAcepto.i^TheJlAl. ab omni 
J fede mala abfi mete njos . Anzi: tut- 
ti 'gii-argoin curile he adducono que- 
.fti Signori Mi/iionarii in prova , che 
I GfcTuit r han penneifo d’ aififtere a 
quehe foleanitii di^Confuho , e che 
pi'Gtcilanp, di pigliàie in predo dal 
Navatrotee 5 P iihffo Navarretee 1' 
addice per provare, che ranco il P. 
Biajicati 3 quanto il l\Ìe’Faure òx,’^ 
ingannano y ò vogliono ingannare , 
quando procedano, d.i nó na ver mai 
p.crmes{lquedi Riti . Come dunque 
olauo d’affvriTi^re qucÀi Signori, che 
i Gid'uiri han fempre,dis(Ìnvalato , e 
taciuto j^di non pcrinecccrc quedi 
Riti nn’à tanto che il timore d'e/Tcrc 
conda^nnati gli ha in ^ qued^ ultimi 
tenpipròbl,igaci à c^rcard una tal riti-; 

.164. Ma non è fót/e da m aravi-? 
gliatfi d’uha tale contradizione . ; 
Hanno quedi Signori feg aitato fe- 

del--: 
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delmentc V efèmpio della lor guida, 
cioè dei P.F. Navarrecte, il quale hà 
per coliume^di contradire à le ftelTo. 
Scrivendo egli io. , ò 30. anni ‘fono 
le fue rifpofle contro i (uddcttx trat- 
tati de no/lri padri dice. nella pag. 
19 I. nu. 24. lUnverà nequitia ( le- 
fiiitCLrum ) qtéod tam multis a»- 
nis tdcuerint y fc folemma,^ 
facrijicìd non fermiti ere . C njbn di- 
nicno'^clla pag. ^32.,.confeffa d' 
haver j^eduto fopra vent*aniù,prima 
V Apologia del P. Diego Mpralcs*, 
nella quale chiaramente s’affcx^m^ 
cheinodrinorf permettevano que- 
lle cerimonie folenni di Confulio : 
Chrìfiidnis fuis n$n concedere tit of-^ 
ferAfJt Confucio nequf carne s -, ncque 
fericos fannos-i multo’'vcrò minut 

ut rerum hu)ufmodi reliquias fervei; 
che fono le parole del .Moralcs nel 
lib. 2. al cap. 4. della fùa Apologia 
citate dal mede/imo Navarrettenel 
tom. 2. alla p^g* 45 x* col. 2. nu. 3. 
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2^ è«ftà’^Cfàffc"'ancó^^^^^ ab- 

/ V' S>Jr rVépùihftóncf^ 
ihno :di(^danò tra lòi'ò gjli AttUfa- 
tori forala cpnFormiéà dcÀialtil 
il* fó^Gkfulti circa ! 'fetti 
prefcilt’éiftcritè còntij)verfi.2Ì Sc^Ii 
altH Miffibnàiii frano ttàri cdriformi' 
cb'Crcfoiti/ofÒ nella dorrnna ò'àtt- 
còrneBa pFatti'caV ' ' i 

tj^sttìk al 'i>fteò paritó* 
prifiià di pamrtrac feiiijiKbl Miffiò- 
n^tn^comrirt notare là efiferfe^anaa 
degli Aèètìfatprf circa il 

é la pratéica dègFififeflt Vìcùtii ApÒ- . 
ftolict .1 Signóri del SènrlBàrro ^ran-' 
cefe nella lèttera àl lPàpa ^ailàhÓ' 
^mprc deir ultimo editto di Mon- 

fig. 



(» 55 ) 

^g/MàJgrot in una forma 5 che fìi'iC 
credere effer quello flato formato > 
e pubJicato di commun concerto da 
tutti i Vicarii Apoftojici del/a Cina» 
•I VicAriiApofiólici delia Qipta{dicono 
efli alla pag.isO doppo u» io^gOyC rf- 
gorofs efame fanno un'editto per proi^ 
bire à tuttli fedeli fottopofli alla lo-* 
ro giurifdihio ne d'ajftftey'è à"c^ut(i'in^ 
feiici 'cerimonie . Neiriftcfla guifa^ 
lianrto fcritto alia pag. 2 1 . alla pag. 
38. alla pag. ji. e parecchi altro 
volte in quella lettera , mettendo in 
camp'ò uoWro pieno di Vicarii hr 
popolici Autori inliemc> e bandito^ 
rf di quel decreto . E pufe è certo, 
che* quel I>€creto non è flato publi* 
catóda verun'alcro Vicariò Apòllo* 
lico yfuor che da Monfignor Maf-* 
grot, che rhàfabricatoic tutto que^ 
numero plurale di Vicarii cofpiran- 
ti infìeme à far nella Cina una talo 
ordinazione li riduce ad un folo, Re* 
cóme i trecento Romanijche diceva 
Mutio Scevola d' bavere per fiioi 


A 


com« 


^ 2 ^ 6 ) 

com pagai nella corpirazionc d' uc- 
cidere il Rè PoL-fenà fi cuatenevano 
lucti nel fojo Scevola j mà ciò eh’ è 
piu niirabUcvgI*ifte/fi Vicarii Apo- 
ftolici Francciij b etiche congiuntif— 
.fimi a lui e d’interelfi 5 c d’ affetto, 
pur ricufarono df publrcare que| fuo 
decreto i Di Monfignor .di .Cicè già 
5’è parlato di fopra , j di Monfignor 
diLÌònne il 6ignor Char mot fino 
Procuratore J'a) nello fcritto pre- 
icntatoaila S. C. al.li 19. di Marzo 
dell’anno id97» confefia di non fa- 
percjfe i’haveffe ancor publicato , c 
fòia dice.dj fapere , che:(ìa per pu- 
blicarlo^: f ofsum dubit(\reyqui» 

eam in V hAricLtu frcmulgOfturns 
fiioràvdsi loio Monfignor Ni- 
colai , taot e lontano , che verun’al- 
trode Vicari! Apoftolici, ode Ve- 
fcpvi dfllaifjina' volefier fion dico 
publkafe -jpia folo approvare una^ 
tale ordinazione , che pib^ tolto Tap- 
piamo clferellatà difapprpvata dal- 

' ■>> iv. • i ' €U>Vv''" * 

{Z^MifiorÌAcnltus Sinenjittmi^68é 
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fi ttìiggiòf parte di' lòró ^'Sè - jótò 
difeulato da'itiedcffml’icciT^'* 

épHiondfcM W^igVót hfcllìi 

IcteÀà al 

vi -dèlia Gina ,;(4) FiiìhsSùchtàirH 
d quorum ’Rfyéte^MJftm^ 

rumyartiumEfifcopipr^^ * de- 

fetfdiht^tV Qò'w maggiòr vilipet^- 
'di'ò aricdrà ofe ji^aflarc ' de Vcfcoyi 
delia Cinà il fuò PrÓc^atorc, tad^ 
dandoli come perfoitè'òrimjSentè, h. 
vendute alli Padri Oiefuiri jnèJa-»» 
fagra.Digmtà dePà Idr M/ira èli iià; 
potuti, mettere al coperto' dall* ii> 
giurie d* un .femplice Miftionarid, 
fol per^'e hpn eranohèònforrtiia i di. 

lui fcntìmenti . * ^ »• ^ > 

• * • ' 

• 2^7: Ma che dirèmp degli altri t 
Mis(Iòharii?(^)Il Sig.Chàlmk)t nellk . 
foa efpohzióne del'Dècreto di Mòii^ 
fignor Maigfory a queftà prò- . 
pòfìzioae . Declaratlibom^ 
grot jam- duà^ 

(à) ht Uifii Cì$h^s^U 9 m 
(b) H/j?, C#//, Sinen* fAg, 




atnflijjtfnis Trovinciis, mhilque con-, 
tinct-i quvd d qui» quagintq flus an- 
nis A VF,Dominicéiffis:& Frqncifca- 

• nis in fuas per totam Qhinam Ecele--. 
pas introduHum nen fuerit E per 

* ycnire più al particolare. 

.. 26 . 8 . L’ifteflò Signor .Cbarmqi: 
nelle fue note'contro Jo» /cr^r^o d<y 
Giefuiti» intitolato Notizie circti 
l*ufo delie taf^eUe colle parole Qinefi 
Chin Tien? ^c. XJnus folus ( dice al 
. niim. 121.) (tt) tx Seraphjco Ordine 
nomine P. Fetrus de Pinuela e]ufmo^ 
di tàhellam in duabus Bed/pif fui 
crdinis col locavi t , idque in]u(fu fuo- 
Tum fupertorum .. E piu lotto i Ex 
ordine Fradicatorum untis foUt , p 
bene memini^ tabeflam illam in fu a 
E cciefiapofuit , quidem addita ad 
Jatus declaratione expiicaiiohey , 
qui fame pofimodumadmonitus d Su- 
perrotibus illam fuftulit , pne ulto 
damngfuo^vel detrimento .. 

•• .69, Mà' 
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. ( 259 ) 

2óg,- Mà per cominciar da. qucft* 
ultimo tcftimonio , ò al' Sig. Char- 
mot quella volta hà fallito la me- 
moria, ò elfo hà mancato alla verità. 
Habbiam noi tra le mani la lettera 
originale delPillcfro Padre Fr*Fran- 
ccicaVaro Domenicano , flato per 
molto tempo Supcrior del fuo Or- 
dine in quella Miflìoive 5 c celebrato 
con fbmme.Jodi dal *Sig. Chafmoc , 
€ dagli altri Accufatori come il più 
dotto di tutti i Tuoi Cblleghi > nella^ 
qual lettera fcritta Panno 1682. da 
Fo Kifu al P. Ferdinando Vcrbiefl, 
cg 4 approvacome vantaggiofo alla 
Religione Chrifliana P ufo dello 
fuddette Tabelle > e dice , che q lic- 
ite fi tenevano efpoflc in due Chiefe 
di quella Provincia per fai va guar- 
.dia delle medefime . Mà per non al^ 
legare, teflimonii più antichi fiflcffo 
JMonfIg. Maigrot nell’, efpofìzione 
dei Decreto da fc publicato convin- 
ipe di falfo il fuo Procuratore > men- 
tre parlando di quelle tabelle dice 

co- 


c 0 €um Orf%nkhi Stìp'tfivrej 
nìhil dfìiltùs 

fi»gnli ta ^ 

h antur i ^ t^ untf^¥ofké 
qui eain affenMant ‘Dunqu^ 
più d'uno itì ckfcun’ Órdini appèft 
qùcfte tabdlc nelle foc Chiefé . • . ' 

<^^kìottfè(ra' ift^gÌ^rifer^‘ quefto 
feun^o^Monfig. Nicol ai f ’-è tltglf ii!. 
tri Religiotì HèirOrdihe di S. Fràir- 
cefeoSe tIiSvt>omènÌ€Ò5C tìi-rc fteflo 
ancoi^a. Egli'ndlc lirpóftc^a^ S^gùor 
Cardinal Ofanatta còsìdicid^l mj. 

^6.- Attuici 'dé Fàdrr DànféniiramS 
Tra'nctftani ^ & Altri' M^wmrH 
.hanno ieg»it& in mal té chfjéVafimóm 

dà Faàri -Gif/uitr neUa ynifti^a 'de 

culti ceritnonie Qtnefy'^'uimindytr 
. èdeun temfò\ fsH' noh^ jfé^irà fermar 
che VhMtAna [e^uité'in^ io 

pnfiéL^o-hntt'àt quelli y fin che' fVt Uh 
'hte 'Jféffofifoni fungere difcefn(t)^ 
^ àiqidairìi^^ dttìi*)kik ììé 'ièrmAnnti 

r 4 giu^ 



• t giudicar è di doyerproccderéàltri’^ 
fncnte in alcuùca^fi'* 

. '‘ 271- 'Una ftmilejc non nien-» 
ÌHÌc€ra cònfcflione intorno à r Tuoi 
pair^tifentinienti, c alla condotta., 
dafe tenuta lidia Cina fulla pratti- 
ca di quefti Riti hor contrdvcrfi faa- 
vea fatta Mònfi g, di Cicciri una fua 
ietterà privata' fcrirta ad un Padro 
della Compagnia alJi 24. d’ Otrò^ 
bre del 169 8. .il’ tener delia quale fi 
è riferito al^jriycipio » tradjj^tto' fe- 
delmente in Latino daJl^ jdioma-i 
Francefe. In efia' fon da notarfi fpe- / 
ciàlmente quellè pàroJerATe^r/ Mif- 
fiemrii vtam ea in re fequuti funt a 
pkà va(dè diverfamy liti fartes am- 
plexi funt Vatrum Dominicanorum > 
S ego fartes lamflexus- fum njeftra 
Sècutàtis'y fuas illi rationti hahuerey 
ér ego meas . Q^efie parole fon trop- 
po chiatèper farkronofeere §1 Mon- 
do, che C a J Monfig. di Cicè,il qua- 

Q ’ ' le 
(a) In librò ^ cui mulus A&t Canto- 
'fti€iìfiapag*^6» 



C?4a) 

le adeffo wi Europa è ilipià, aceAob • 
e fervido Irapughatorc . di- 
.cjucfti Rjti> fin che S nella Cina lia- 
veva abbracciata tó dmrina ^ c fe^- 
guitatala, praccica de .Giefuiti iiv» 
quefii.medefimi Riti^ttè il verpien-* 
fp di èffe può effcrc pun?o pfcura|:o 
dalla nebbia vi^ quale^hà procurato 
cy jjtcar.fpprà effe -con, nna ftortiffir 
i^a^m'precazionè il ior Autoro» 
penticofis hon sò per qual caufa^del^ 
la fuifiiicerità • , 

272 * Mà una riprova ancór pii 
• fòrte di quefio fi cav^d^II’ epifioia^ 
di MonfigyMaigrorai Sommo PoUn 
tefice\ Innocenzo XII- n^lla qualo 
afferma poterfi ragionevolmente dUr 
hìtare.i an\^uifu»ti» Ck^ Chrl^ 
Jljani 5 iidemjcirè omnes. no» fint 
idolólAtrk . Non fi può fofpcttare *^, 
^ chequeffo Prelato /pri vendo ad un 
Papa habbia prcte/o di efii^gcrare. 
fopra ciòchevdaJqilt ftimava per. 
vero in materia , dn cui reftava feri- 
tala riputazione (urtala Chrifi 

,r. ■ 





0iiinkà, cMiflìone Ciqefejtanto pia 
che nejrifteffo tenore appunto ha- 
vta- fcritto , altre volte, a Uà Sacra-» 

• *r 

Congreg^azione^ come egli le no 
dichiara :> ahks Sacr^.Qeagre-^, 

gattoni ftgnificavi •^Ciò .f|iippQ(lq 
C 9 p.vi.en dire per iiece^fit^ , che Ma>^ 
fig*'Maigrot habbia credutp a^ chi^ 
turti i Chrifljani della Cina fi cnQ 
guidati cU (oli Misfionari della C 9 ?t 
pagniaj ò chc.ancpj^a qnelfi) ci^e 
guidati da i jytisfiooafii 
Ordini fianp ufi d’ idolatrare niente 
meno che i Neofiti de GiefuitiiO- 
ciré i lor Direttori gli lafcino vivere 
«éirefercizio dèlie loro fiiperfiizio- 
ni fenza inquietare le lor colciénze. 
Comedunqups’avvera ciò, che ha*^ 
vpà detto prima il Sig. Char|BQt',\ 
cipè, nìhil in mandato Reveren4i0zi 
onj Domini Maigrot circa cultus 
gcnitorumér Confu cii conti neri , quqd^ 
à j$o\ ^.plus annis 4 / P PP- D^mi^Z 
meanìs yér Francifeanis 
totam Chinam EcclefiOì^ inttddt^Ù^^ 

pii 


... • \ 

* ^ 2 In ólnc confe fuilìft'e quel- 
lo* i che per (ài va re una si chiara j e 
palpabile coHtradizionc hà il Sig- 
Gharmòt Tcritto nelle feconde note 
contro FOfìervatorc al ri u. 107. cioè 
ferii efi • > ex quo P. \oannts 
Baptijta/ Moràles Ordims' Trudica^. 
forum i ^ P. Antonlus a ^anefà: Mei- 
tiaOrdiuis Minortém anno 1653.5/-' 
ifom Vquo^quot ferì ex' 

itreque ilio Ordine ^ ex Ordine' 
Bremìtarnm Sancii Augkftini Sinèn^ 
ftm MiJ^ianem ex'coluerunt \ fropriis' 
Neàphytis Vrogenitorum Cohftt^ 
cìV cultus' non permtjijfe '. Sin verà^ 
unusi aut alter in fententìam PP,So^ 
cietatif abiit , idfere contìgit , quia, 
ìnffecuiatione proba hilem illam ha- 
btripo(fe \udicavit > non quod eam in 
praxi fibì fequendam flatuerit , nife ‘ 
fòrti in eafthus quibufdam extraor- 
dindrits' ^ ut de Patte Sarpe tri re feri 
ReverendiJJimus Vàter Vétrus 4 eAl- ‘ 
cala in tptftola a me. in notis relata • 

*174. 'Mà s^eglfé'moj che niiin 

«ÌU» r . • AytiT— ' 



^ 445 ) . 

Milionario degUOrdini di S.DomCf-' 
nico, ò di S; Francefco 5 ò anco dcIF 
Ordine diS^.Agoftino habhia.mai 
per lo fpatio di preffo à 60; anni ac* 
eonfentitò à quelli Riti , fccondoil 
Sig. Charmot , 'abominevoli j c-fu-r 
perftiziofi , fé tutti effi *conjCordct 
mente han tenuto fempre lontani i 
lor Neofiti dal culto , e dagli onori 
di Confufio > e de Progenitori,, pò 
fiegue manifefiamente , o che tprti 
quelli Miflìpnarii infieme nq^ 
no havuto alcun N<ofitoproprip,|.b 
che .non può contarli intuttf U CK 
na alcun „Crilljan.p da lor battezza* 
ro, e diretto; ò che Monfig. Maigrot, 
è reo d* un’ enorme mézogna in una 
lettera fcritta al Papa , ^nella qualci 
accula quanti Crilliani fon ncll.^ 
Cina,e.per confeguenza ancor quAÌ**, 
Ji^ che. pqr vivere fottp la difciplina 
degli altri Milfioiiarii non fono con-, 
taplinari dal contagio con>tnpqe di[ 
quelle fuperllizjoni , qó^i 
noelTcr permeflè da f . Ioli Gicmlti 

. . ; 8 *‘ 
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gHaccufa c dico ) tùtci còme rei , ò 
alhteno come forteti d’ idolatria^» v 
Dubitai ntefitò ftti funt^i^ 

(Mria Chrifttaiii , ndtm fèrè omne^ 
nóìifiHt ài idolìtÌAtrA\' '■ /' ' '■* 

*' 275.'' Nè meri felice riefee 
altro ripiegò- adòjjerato dal Signor 
Chartnót nel nu. no. per falvare in 
^àlChé maniera>^ma si aperta con- 
tradtóiohc'in materia- di tanto pefo. 
Tl»rfbus adbàc aùii's^madi f ( còsi di- 
ce ilSig.” Gharratòt*) (jhrifimni tàni 
Vattum ^ocietirìs^tùm aiìorum Mip 
p'onchthrum bac in parte pec^ant^fiidè 
tàiréllas Proavoruni tnm hàc in [ir ip^ 
iidhey Sédes -. feà Ictus auirnse^c/^^wr 
rtttn'ènies t varii/tjuefàlufàiionibusii' 
àc odorttm nec non fiorimi 

gumirium ^ aìiorumi^ne tdultorum 
tatiombus venerahtes , fivè ìn éxè-^ 
^iis Mortuorum ? cor km Wn]iifmoM ’ 
tabeilis , eadefn mòdo dtBa f èr agenz- 
ie multale alia vanay ét 
tiofii ufurpantes . *' v * ' ‘ 

27d. Mà come sÌiccotda^ttcft<y 

■ ■ V-: . ^on 
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con CIO ch'haycfa détto prima Piftef- 
fo Si g. Chafmot'j ^lo riferifjce di 
bel nuovo in una pagina innanzi in 
quefte medc/ìme note i niuha'cofàj 
contenerfi nélP ordine di Moniig. 
Maigrot 5-la quale da 50: e piu anni 
addietro k RR. FF, Domi nkoTiis 7 ^ . 
IFrÀnciféanis ih fuas per tot am QhU 
nam Bccltfias ihtroduSfum non fuf* 
rit. Non li vietano forfè inquéi De- 
creto le tavolette de morti ProgCr 
nitori coIi^ifcrizioné^Se^er, fik locut 
animd ? Non fi': fpcdfica nèllo fteflq 
Decreto la difficoltà di togliere 
fatto inognl kiogò quefìe tavolette^ 
c perciò le ne permette 1* tifo cohj’~ 
qualche rempcramentp ‘5 ad hoc fai- 
tem rts tipefaméntum revocctur-ìó^c’^' 


Come dun^ue s^afFeima rche i RK.':. 
F^i Domehicaiii) e Franccfcaìli hàV; 
vcvano da $q. c più anni ’à diètro! 
prevenuto quell* ordine in tutte le 
loro Chrifiianitadéfa Cina, e proi- 
bitò à lor Neofiti ili far riverènza , ò,’ 
di préftarc vchincùlto avanti icnie- 
‘ > Q ;v de- 
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ìd^mè tavolette nià, lina bugia;]) 
-quando fi vuol difendere hà bifo- 
gno del ibccorio > e della coperta di 
moite^sltie . . .. \ . 

" 277 # Mà p«. venire: al fecondo 
'Punto none meno- mirabile quelloj 
che li contiene nej-de.tto di fopraji 
allegato del Sig^Ghai raot, cioè che 
iìe, alcuno de iMilfipnarii-degii. altti 
Ordini nella Cinàhà reguico.r opir, 
niohe deGiefuitisciòè flato ’folo nel- 
da fp^'f ulaciva ; non già nella prattir 

Cai Idfir è contigit ♦: quia, in ffetulA- 
tifine pyobabilem illAm haberi .ffiffh^ 
]udicavtti non quad eàm in praxi ^bi\ 
fequendam fiqtuerit ^ h che ? non la 
fcguiyano. forfè ancor nella pratti- 
ca quando da lor ammettevano^ 
alla , participazione' de fagrofanti 
J^flèri per lo meno i; Neofiti dei 
Ciefuiti complici di quello culto > . 
battezzato da ‘ efTq .per idolatrico»,, 
verfo Confufìo, ed i Morti ; come 1', 
hà teftificato egli ,/ldTo nelle. fecQi^ij 
de note al nu*io8 . 1 Se quelli Miliìo?; 

' na- 
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iidri nanfegdiyanaancor itcHi ptat- 
tica ia £entenza de Giefuiti > perche 
Moniignor Maigroc nella Tua lettera 
al Sdiamo Pontefice gli hà. infamati 
fen^ ragione , fcrìvendo di loro;i 
Np/it dtejpt fai f aar iffi 

ritus\fHp<rfiitióf0s \ ìdololatricos 
iffìs ex ijHmafit , eéJ diverfis fàltèm 
ia,lpfis CkriftfAnis indulgenH^ parla 
de Miffionarii non Giefuiti ì In que- 
llo pnn to apparilce > chiara > la conr 
tradizione. tràMonfignor Maigroty e 
il fuo Procuratore . • vuole* 

che .alcuni Religiofi degii altri Oi> 
dini );bencbe . concordafTero collaj 
, jCentenza de Giefuitiin quantoalln^^ 
rpecu lezione* difeordaiTero nulla- 
da medehmi . inquanto alla 
practiea ; c Monfignor Maigrot al* 
Poppofto fcrivc ai Papa > .chc detti' 
Midtouajtii benché difTentifTero da> 
Giefuiti nella fpcculazionerftiman- 
dò alidi utamèntc fupei*ftkiofi*e ido-^^ 
lolatrici quelli Kiti^nondimcno neKi 
la pratica coavenivano co^Gicfuiti* ! 
-.i .... ' mentre 


*(25o> ^ 

idlverfis filnm '$» Inh 
'^hrifijcknis indtdgtnt ; rante c 4Ìi^^ 
ificil:C5che fi trovai una perfetu eoo- 
Jormità nedetti di . eoJoró' > ' r quali 
<parlano^non fecondo la ' verità i mà 
'fecondo la^paifione, e'i capriccio.- 
V 2'78. Di più (fe i Miffionari^ <le* 
gli altri ’Qrdini per- ^ò. e più anófi 
cioè dal primo loro 'ingrefib mdlaj 
Cina fino à.qtièfi’uldini tem^i ^fóno 
Aad Tempre -tutti alienifiimi dal con- 
cordare nella prattica de Gcfùitiv 
perche veiwvàno le lor cofcietisjo 
agitate datanti fcrupoli ? perche à' 
fedare la lord, inquietudine AimoflS 
Monfignor Maigrot obligato di fol- 
lecitarc'la publicazione del ftio de- 
oreto , come egli' più volte l’attofta^' 
e ndrerpolizioue dello ftefib decrc^-ì 
tdi c ne iia;Jcttera. del Papa ? Cho 
ficrupolo jK)tevano bavere que' Re-- 
li^iofi . di- tenere . folamente nella.» - 
fpeculazioné.per probabile iin o-* 
pinicne yU quale Tempre mal s*cra« 1 


no afieniut dì pmtkacc' ? ^ 

j V '4i li: 



* 4^^. ipiflàlmente éoA chiàti^ft 
indubitabili dòcumenn ifipott'ebbc 
da noi provare ,iehc molti Miffiona- 
rii di altri Ordini han feguito la-» 
*f tattica de Giefuiti almeno ne pa- 
ti capitai > de quali adelTo fi con» 

tróVeréc . ^ < 

- - 280. Màqùi'bafta riflctteré al- 
le paroje di Monfigrior Nic<^Ji di 
fopra citate, nelle quali dij^e di non 
potere aflFctmarejfe gli altriReligio- 
fi Ifòbbi# Jegùitoin tutto le 
ie'Giìfmti nella praf fica 
£Hilth € delie cerimeme^^^ J coiu 

che viene à fignificare , che almeno 
ìA molte core que’Religiofi han fe^ 
guita dà ptatica de Giefuiti '• I^i- 
più Monfi'gnor Nicolai confefiando 
d^cffcrtftàiò nnà di ^Mellhnon^^^^ 
ne una tale ècnrezione , ò limitazió- 
ne^ perche non* poteva egli dire,chc 
jgàòràva'qual fofiè fiata la fuaprat— 
tica nella Cina; nè ofava negare alla 
feoperta d’hkvere in efià caminato 
trerfetcamentc d' accòrdo co'Gie- 

' 281Ì Ma 
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^ aSi.v Mà fopra t^tfo-^recii iH>nji 
:fol rnmvigJia > nià ancora qualche 
>fpccié d’horrore per Taperta oppo- 
. fìzione »alla ■ verità 5 e . per le molte 
colitradizioni^ che in fé contiene 
- queiriftromentoj ò atto giuridicb d* 
alcuniPadri Domenicani (a) rife- 
xico per cftenfo come un grande, e 
P^iiapai fondamento delJa/ua caur 
fa -dal Signor Charmot nelle fuc 
prime note al num.107. con qucfto 
ritolo ; Infirumentum àeoljMrationìs 
fa^£ à mamcleTrtgucKffs, 

& ’Magifiro V entàllos antìquis tn 

Vfovifida PoKienJi MiJJtoìia.r ih Or^ 

dinis Prddtcatorum j e nel principio 
dikfl'o .lidice dfer/ì celebrato, e au- 
torizzato avanti Monhgnor Carlo 
Maigrot Vicario ApofloJico di Fo- 

l^\^xvprdtfentihu$ RR* admodùrn Do* 
THÌnis Art ho de Lione , dr Philiberté 
Le Elanc Mijfionarih Afoflòlìcism 
Trà Taltre cole, che in quell* iftrq- 

meiitodicófi haver’eilbitc quci.duC: 


llnì^ifi.QultSìncnfag.CQ^ 




. 055 )' • 

Padri Domenicani, è un /bienne tc- 
/èimonió del P. Fr. Varo. - 1 

I 282* Tetf/à ( diccH nelle fudet-' 
tenore al iiuni. 1 19. } refpùnjìonem 
qttandam adversùs R, P, Irancifcuni 
Brancati k BevereìjdiJfima P. Fr, 
Francifeo Vkro "Efifcófó defign(ktO' 
tditamy e)us manti Reverend^^d'^ 
Domine Vicario Afoftolico Roveri 
rendo 'admodàm Domino^ Fhilthtr^ ' 
to le Blanc prohk^nota , , integre exa-^ 
ràtamy fnhfcrìft am yin qua Reve- 
rcndìjfimus Fr, Francifius Varo in- 
tèr alia ita loquitur ; Bodre jurar ì 
que ha/la agora no ha permitido Re- - 
ligiofo algnno nuefiro las ofertas k • 
làs dtfunEips infieles , nj a el Confn- 
ciày ni la veneracion de Las taùlillasy ‘ 
finofolo el Padre Fr, Dotningo de 
^an Pedro y y aun efle aunque enla » 
efpeculativa lodefende^ no me attre- ^ 
Vere a aj^rmar lo aya permittido ett 
la pr attica, , *• 

2 8j- Non ardifeo dire, che que- 
Ho Gì teGimom fìlCo del P. F. Yar 
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ro > è ben credibile j.chc glf 
ftàto falfamente oppoiftoida altrii 
E primieramente quanto ;al P.Fri^ 
Domenico, di Pietro bafta dare 
una lempjiccccchiatiuàjfuoi tratta- 
ti renduti.puWjci collja, 

Ja forW invitta delle, ragioni , 

adopera per foftepere la fcntenaalr, 

de Óiefijiti non fplamente nella^ 
fpccuia|^ya molto piu n eliaci 

prattica. U P. Fr. Navarrctta nel-, 
r Elogio ,, che. fà di lui ' degna 
delPAutore> fhe Thà comppfto ,af-. 
fajpiii, che del foggetto, che in eflb^ 
il qualifica con niàniera cosi inder. 
gna , e oltraggiófa , afferma ài lui ‘ 

ne fuoifen’- 
(' cioè nel difendere la;fen'' 
tenza de G\Q(mt\)^che i Giefuitì 
fi-i e che gli concede f là di ^uélcy che^ 
fTetendano \ poiché ^uejlt, folAmentt , 
fretendonOy 'chc ^opinione -iche fegui-^ 
tano nella prattica ' è almeno proba- . 
bile i Mail V^Sarpetrifoftiene.ar- ' 

idi * ' 

(a) In AjfohDominic.pag»^!^*^ 

Cd by Googiu 
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ditam€ì$te I che e Ia piè prehabilt- i 
ComQ dunquepuò djrfi 5 ch’eg;ii la- 
fciaffe di pratticare un’opinione) la 
guaJe si fifancameate cacto J'impcr 
gno de fuoi ' PP. Domenicani foftcì- 
neva efferpiù probabile itella.prartir 
ca ) e* che per-altro confefTa'drcre 
non folp. giovevole,, ma.-. i>c(:e0aria 
per teponveifione della Cin^ ? . In> 
oltre (1 Ptpr* Navarrete paragona^ 
io qncl^-fiio Elogia 
^>eligiolb con <jiodasÌ^€^da.^aj/ec| 

^nCo lui lafciata la 'conipàgnia deH> 
gli ApoftoUv.ò Difc epol i di Chrjrto- 
per unirli co’ Farifei (^. cioè :Co' Gie-l 
luiti ) e vorrem . credere . darfegli 
que ft patitolo sì obbrobriofo , fol per 
cflcrli lui difcoHato dalla fentenza*> 
defuoi PP, Domenicani nell’ opi-^ 
nare , caminando d’ accordo con Io* ^ 
rò neiroperare,có che. harebbe ab^ 
bracciate foio per la metà il par rito ; 
de Giefuid ; an?i condensata ha- 
rebae col fup elempio la’praticà dD, 
effi mentre la difendea la fLeiina? Fi- • 

i'- w-y. Vi. 
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nalmentc nei habbiamo tra IC' mani 
lé lettere originali di queftò btìonli 
Religiofo> nelle quali attera delTe- 
rclui quafi martire nel féo ^Ordimji 
per fegiiitaie la prattica de C/efuki 
intorno à punti controverfi.-^- ' i 
284. Di piò non em-iGTÌe Do- 
inenicànó Mon/Ig. Gregorio Lopez? 
E p‘ure dice di lui il Sig. Charmoc 
nelle' prime note^l^u. $j*.*cbé Àd 
aliumfejffum^ 4et^or quei { idfefti Ci- 
néfi ) ne lefuitarum ófiniant ' , quaié 
defendendam fvfctf it i contràrii e£i 
^ideantur ? E come harebbe lafcìa«4 
toegli di pratticarc in prò, e* bene- 
fizio de Tuoi Girteli un’ opinione da_i' 
liti firmata, e fofiennta^pcr vera?hon'- 
Soggiunge di lui V iilcffo Sig. Char- 
inorai nu. 82;non ‘cficr maravigliai^ 
ìefuitis fe con]ungen$ ^quùd ab eìs 
ùftm , ac fr^fidium in multi s fpera^ 
te poferat f e^rum parte s in hac con- 
troversa centra Sùperiores fnos de 
reliquos Ordinis Pradnatorum Mif^ 
S^narm fequutus fi /.Mà >fc il m ori vo * 

-r . ^ A ■ 1 « 
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deir 'tóbiiione accecò talménte-^ 
Prelato > e lo portò à tradire 
Ja fua cofeienza 5 c la Religióne per 
‘guadaghaitì la grazia de Giefuiti » 
perche s* aèéoftò al lor 4)àrtitó folo 
Ideila fpeculazioneìe lìon ancor rtcl- 
kr Jjtaìdca ?'^NoÌ petà fappiàmo per 
cofa éércas efie 'Moniìg. ' Lopez t> 
pi‘àrticò per- fsìfcffo qòefta dottri- 
na, e p^nì ifè , che forfè prktticata-j 
da'MifltóódrH foggetti alla fua giu- 
fiMiziÓnC ;"é*ciò fece egli rióft mica 


p i lì t è i^effe ^ ò perù m r ig uaid i# 
irli* percolo morivo di* eófcienira e 


• 1 


di zelò*Còh quefta prattica còsi di- 
fcrbta y-é veramente ’Apoitolióa fd' 
egli piiY profittevole àljf fua CinaJ 
dà rutti infieme i Religioil' del fiio 
Ordine 5 come lo cotìfeìta Fi^effo 
P.^Fr."NàVàrrcttc . Nel còrfo di foli 
tré ahni^ égli riduffe alla Fede di 
GféSù Ghrifidpiù Gcnti^f,chc ^lon-»- 
hc furono conveitiii da tutti 1 ^Tif- ’ 
ficmatii Dómcnicàni nello fpàtio di ’ 
2 ài o jo. anni ; ciò che da noi fi di- 

R - ' - ìho-: 


» >1 


• . ^ (25^) 

;.iTÌoftra (a) lixogo cd-tcjij- 

• nipriip .medefinjp àcJ fppracit^tp 
" Na var rette 'j ' - . 1 / 1 
/ , 385.. ; ultimo 

^me.nte.fpiegarfi, comc.MpniTg^MaiT 
gtot habbia di Tua inapo ? e 

autorizza^ ; ^ 

de d ue . PacJri'DcMne^icani J^aniie-. 
Je TriguerOjS^ c ^^gipo.ypn:Ul]oI 9 
in cuiiì jfgge.quc(l4 atceft^zion.e di 
Varo»,, che niun Miflìonarip dielPÒr-, 
dine, Predicatori ;h)à, gi^mai 
pcrmeflrp.lc ablazioni coftum^tend^ 
la Cina Yfrfp i,I?iògenitqriV;?l?fontÌ9. 
c verfo Cpnfujip yC ehCjpoi liabbia 
qiatpdi fcrivere ai PapavC gll/iS.C. 
^f!crvi nella Gina de Miifionarii^tri, 
quali ftnza dubbio; egli annoverava, 
a^cor .quelli , dpi facm ^dine idc 
Predicatoti ) i quali benché ripn.rafr ; 
ferp qneftc cerimonie per idolaprìr . 
che > c. 5 npn pcr;tanto » 

le ^pernaefcevanp à i. ^briftiani j.alr 1 
rqcnq 4 quelita ché erano regolati ^ 

■-;L’ .K ■’> ■ ' r - 

(a)^^ 0ìtfàm entd. Sinica fo/r* x * 
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da Giefuiti > come hà pofcia (piega- 
to il Sig. Charmot nelle fudetce np- 
te al nu. io 8. Quos ipji ritus fuptr^ 
fiithfùs y & idoldatrtcos effe txifit- 
' ma.nt , eos diverjis faltem in Uds 
ChriJHams induLgent • 

IL FINE. 
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